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ATTIVITA' DEL GRUPPO 
 

   INCONTRI  · 
 
Le serate di proiezioni - consulenze - confronti floristici, salvo diversa indicazione, si svolgono presso il Centro 
Sociale Monterosso (BG), via Scaletta Darwin 2 (trasversale di via Leonardo da Vinci) alle ore 20,45 
 

16 APR Consulenza  Gli endemiti orobici (G. Federici) 

7 MAG Serata Rossi -Parolo -Dellavedova 
(Univ. di Pavia Dip. di ecologia del territorio) 

Il progetto GLORIA (biomonitoraggio dei cambiamenti 
climatici) 

21 MAG Proiezione G. Burini - G. Falgheri Il FAB in Valtellina (un'esperienza indimenticabile) 

28 MAG Confronti floristici  Confronto su campioni freschi ed essiccati dei soci 

4 GIU Proiezione D. Donadoni Isole Azzorre e parco nazionale Serra d'Estrela 

18 GIU Consulenza  Progetto ACoFAB (la raccolta dei dati e dei campioni 
d'erbario per l'estate 2004 - G. Perico e G. Federici) 

3 SET Consulenza   

17 SET Proiezione G. Cavadini Le piante nella tradizione popolare 

1 OTT Proiezione G.Bianchi-R.Ferranti-G.Scieghi La riserva del Pian di Spagna e Lago di Mezzola 

15 OTT Proiezione C. Bonfanti Ambienti e fiori delle Alpi Svizzere 

29 OTT Confronti floristici  Confronto su campioni freschi ed essiccati dei soci 

5 NOV Proiezione L. Quirci Il Nord dell'Argentina e del Cile: un viaggio tra le nu-
vole 

19 NOV Proiezione 
a Curnasco, Via Piav

FAB - GOM 
e 1 presso il Centro Civico 

Serata comune FAB-GOM (Gruppo Orobico Minerali), 
Fiori di roccia e rocce in fiore 

26 NOV da definire da definire da definire 

3 DIC Proiezione G. Burini Religiosità della montagna bergamasca 

17 DIC Auguri di Natale  Tutti insieme in allegria 
 

 
   RINNOVO ISCRIZIONI  · 

 

La quota associativa di 25 € può essere versata direttamente alla Segretaria durante gli incontri periodici (con il 
ritiro immediato di una copia dei due calendari FAB/ANFFAS e FAB/Ferrari/Provincia di BG, fino ad esaurimen-
to) oppure sul c/c postale n. 18073247 intestato al FAB c/o Celestini Carmen, via Crescenzi 82, 24123, BG. 
Inoltre con un minimo contributo associativo aggiuntivo alla quota 2004 sarà possibile avere una copia del nuo-
vo libro del FAB "Fiori della bergamasca", fino ad esaurimento. 

 
 

   CONFRONTI FLORISTICI · 
 

Continuano con successo le serate dei "Confronti floristici", durante le quali vengono osservati e classificati 
campioni freschi o d'erbario. Si invitano i Soci a farsene parte attiva, proponendo di volta in volta all'attenzione 
dei presenti campioni precedentemente raccolti e analizzati per una discussione collettiva che porti ad una reale 
crescita personale. 
A queste serate sono sempre presenti esperti di botanica in grado di fornire un aiuto nel procedimento di identi-
ficazione e classificazione delle specie proposte. 

 
 

   ASSICURAZIONE PER LE ESCURSIONI UFFICIALI FAB 2004  · 
 

Ricordiamo, in base al "Regolamento per le escursioni del FAB", che alle nostre 5 escursioni ufficiali del 2004 
potranno partecipare solo Soci in possesso di una personale polizza contro gli infortuni che in tali gite potrebbe-
ro verificarsi. Chi non fosse già coperto contro tale rischio e volesse rinnovare o stipulare una polizza apposita-
mente aperta dal FAB con la propria Compagnia Assicuratrice, alle stesse condizioni degli anni precedenti, po-
trà versare alla Segretaria la quota forfettaria di 11 €. 
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ATTIVITA' DEL GRUPPO 
 

   ESCURSIONI UFFICIALI FAB 2004  · 
 

 
Come sempre il programma tiene conto, proponendo escursioni facili e comunque diversificate, della possibile 
partecipazione di Soci che, per motivi vari, non godono di buona salute e non possono camminare a lungo. 
 
1) Domenica 9 Maggio 

"L'anello naturalistico del Monte Cala".  
Si tratta di un   percorso nel territorio loverese, di grande valore geobotanico e con panorami di ampio re-
spiro, alla portata di tutti, su carrarecce e sentieri ben segnati, con dislivello di circa 2-300 metri (dai 300 m 
circa slm alla partenza ai 605 del M.Cala). Richiede, con le opportune soste, circa 3-4 ore di cammino. 
Pranzo al sacco. Esperto dei luoghi e di botanica: Aldo Avogadri (Conservatore del Museo Civico di Scien-
ze Naturali di Lovere). Ritrovo alle ore 7.30 alla sede FAB oppure alle 8.30 a Lovere al parcheggio in via 
Gerone. Come raggiungere il parcheggio: venendo da Bergamo, giunti in località Poltragno di Lovere (zona 
bivio per Clusone) si prende a sinistra la strada per il Convento dei Frati Cappuccini, si scende poi verso il 
paese e si imbocca la prima strada a sinistra, e sempre tenendo la sinistra si trova dopo 200 m il parcheg-
gio, in prossimità del punto di partenza dell'anello. 
 

2) Domenica 6 Giugno    
"Giornata delle escursioni multiple"  
"Nei luoghi cari a Lorenzo Rota" - reticolo CFCE 01224 
a) per "non camminatori" da Carenno (m 635) o Boccio (m 810) al Passo del Pertùs (m1190) con escur-

sione facile su carrarecce e mulattiere alla portata di tutti quanti abbiano un discreto allenamento; ser-
vono circa ore 2.30 per la salita e 1.30 per la discesa. Esperti dei luoghi e di botanica: Germano Federi-
ci e Carlo Marconi. Partenza ore 7.30 dalla sede del FAB oppure alle ore 8.30 da Carenno (ampio par-
cheggio presso il centro sportivo). Pranzo al sacco ( ma poco prima del Pertùs c'è il Rif.Pertusino, stori-
ca locanda ove si può mangiare e bere) 

b) per i "camminatori" dalla Forcella Alta (m 1313) al Passo del Pertùs (m1190) in 1/2 ora indi anello per il 
sent.basso n. 571 alla Passata (m1244) in 1 e 1/2 ore e rientro per il difficile ma panoramicissimo "Sen-
tiero dei fiori" n 588 superando con brevi tratti rocciosi la Corna Camozzera (m1452) e il M.Ocone 
(m1363) in 2 e 1/2 ore. Totale circa 5-6 ore per un percorso a saliscendi con dislivello di circa 600 m. 
Possono partecipare Soci allenati e preparati a percorsi impegnativi. Esperti dei luoghi e di botanica Gi-
no Fantini, Luca Mangili e Mimmo Perico. Partenza ore 7 dal FAB e ore 8 dalla Forcella Alta (la Forcella 
Alta si raggiunge dalla strada che collega Valcava a Costa Imagna; ampio parcheggio davanti all'alber-
go ristorante M.Tesoro). Pranzo al sacco. 
Ritrovo tutti insieme al Rif. Pertusino verso le 14 per un brindisi a Lorenzo Rota. 
 

3) Sabato 10 e Domenica 11 Luglio 
"Due escursioni extra-orobiche nelle Alpi Giulie"  
Accompagnati dal Prof. Fabrizio Martini, avendo come campo-base Sella Nevea (UD) con ritrovo libero nel 
tardo pomeriggio di venerdì 9 luglio presso l'Hotel Canin , conosceremo luoghi straordinari con ricca flora 
endemica julica ed est-alpica. Ecco un programma di massima (quello dettagliato è disponibile presso la 
Segretaria o in sede), sperando nella clemenza del tempo: 
a) sabato 10 luglio: salita in funivia al Rif.Gilberti (m1850) con visita dello spettacolare altopiano del Canin 

e, per i camminatori, escursione di 3-4 ore al Monte Sart (m2324). 
b) domenica 11 luglio: salita in telecabina al Monte Santo di Lussari (m1790) e piacevole escursione alla 

panoramicissima Cima del Cacciatore (m2071) in 2-3 ore. 
La sera di venerdì 9, in una saletta riservata dell'albergo, il Prof. Giuliano Mainardis ci terrà una proie-
zione sull' "Endemismo vegetale nelle Alpi Giulie" 
N.B. il FAB ha per ora prenotato 25 posti, disponibili fino ad esaurimento per coloro che si prenoteranno 
per primi!! Le iscrizioni si chiudono il 4 giugno. Per ogni informazione chiedere alla Segretaria. 

 
4) Domenica 10 Ottobre 

"Escursione d'autunno" 
Da Pontida a S.Egidio di Fontanella al Monte attraverso il M.Canto 
Splendida escursione collinare tra natura e cultura, in parte ad anello, che attraversa svariati ambienti con 
dislivello complessivo contenuto (circa 350 m), su stradelle e mulattiere, accessibile a tutti. Pranzo al sac-
co. Esperti dei luoghi e di botanica: Mimmo Perico e Germano Federici. Ritrovo alle 8.15 alla sede del FAB 
oppure alle 9 al Cimitero di Pontida ( parcheggio auto). 
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ATTIVITA' DEL GRUPPO 
 

 IL NUOVO LIBRO DEL F.A.B.   
 
Abbiamo finalmente fra le mani il nostro nuovo libro che in fase di realizzazione ha visto modificato il titolo in 
"FIORI della bergamasca". Come già molti sanno, abbiamo potuto realizzarlo grazie al concreto appoggio della 
Provincia di Bergamo (Assessorato alla Cultura diretto dalla Dr.ssa Tecla Rondi) e all'appassionato interessa-
mento dell'Editore Cesare Ferrari. 
Siamo tutti soddisfatti e orgogliosi, sia per il risultato che per gli entusiastici spontanei commenti arrivati da più 
parti (sotto ne riportiamo alcuni). 
Oltre al libro, la Provincia di Bergamo ha fatto realizzare, sempre all'Editore Ferrari, uno splendido calendario 
con alcune delle immagini in esso contenute. Ad ogni socio 2004 ne è stata consegnata una copia. 
Siamo sicuri che quest'opera darà grandi soddisfazioni al FAB, alla Provincia di Bergamo e all'Editore Ferrari. 
Un grazie ancora a tutti coloro che, direttamente o indirettamente, hanno dato la loro preziosa collaborazione. 
 
Ecco alcune delle attestazioni positive ricevute: 
 
Fabrizio Martini   (Docente di Botanica all'Università di Trieste) 
Grazie ancora per il bellissimo libro che ho apprezzato moltissimo, le 
foto sono ineguagliabili!  
Ringrazio gli amici del FAB per il dono. Il calendario fa bella mostra di 
sè a casa mia. 
 
Filippo Prosser  (Conservatore di Botanica-Museo Civico di Rovereto) 
Ho sfogliato il volume del FAB, e devo dire che opere divulgative di 
questo livello è difficilissimo trovarne. A parte la cura delle immagini e 
della grafica, colpisce il gran numero di autori, perfettamente coordinati 
nella redazione di un lavoro davvero corale. Il FAB è una realtà che ha 
pochi eguali in Italia! 
 
Gabriele Rinaldi   (Direttore Orto Botanico Lorenzo Rota di Bergamo) 
Complimentoni vivissimi! Oggi ho visto per la prima volta il libro e mi 
congratulo con voi. Si presenta benissimo e anche i contenuti sembra-
no assai interessanti. Lo leggerò presto. Grazie per il rilievo dato al mio 
contributo. Questo libro rappresenta uno standard editoriale da tenere 
come riferimento.  
 
Piergiorgio Capitanio   (webmaster del sito Internet della Val di Scalve) 
Ho avuto il piacere di vedere il vostro libro FIORI DELLA BERGAMASCA (mi è stato mostrato da Manfredo 
Bendotti di Colere); è bellissimo e vorrei averne una copia. Non sono un'esperto di flora ma sono interessato e 
curioso (ho collaborato con Manfredo e gestisco il sito www.scalve.it) 
 
Beppe Roncali   (Associazione Botanica Bresciana) 
Ho avuto il piacere di conoscere, tramite Enzo Bona, la vostra pubblicazione sui Fiori della bergamasca. Avete 
fatto veramente un ottimo lavoro e la qualità delle stampe fotografiche è veramente invidiabile. Unisco ai miei 
personali complimenti anche quelli di tutti gli amici dell' ABB (Associazione Botanica Bresciana) che hanno po-
tuto visionare il testo. 

 
Bruno Neroni   (socio FAB di Carpi) 
Il libro "Fiori della Bergamasca" è stato una vera sorpresa. Mi aspettavo una bella 
opera, dopo lo splendido libro sulle orchidee, ma mai più mi sarei immaginato un 
volume così ricco di straordinarie fotografie, accompagnate da testi sempre rigo-
rosi e approfonditi, che tuttavia rivelano un grande amore per la nostra flora (pen-
so soprattutto alle note di Claudio Brissoni alle specie illustrate). Non manca pro-
prio nulla: analisi della vegetazione, flora, itinerari botanici, perfino consigli su 
come fotografare (ora capisco il lungo lavoro di preparazione e composizione fo-
tografica di Cesare durante le escursioni fatte assieme!). Vi ringrazio con tutto il 
cuore per avermi spedito il materiale e mi congratulo con tutti gli amici del F.A.B. 
per questo nuovo traguardo. I miei complimenti agli autori e collaboratori dell'ope-
ra. 
 
Mimmo Perico   (Responsabile del progetto ACoFAB)  
Solo oggi ho potuto avere tra le mani il libro. Sono davvero rimasto colpito dalla 
bellezza della pubblicazione, ricca in ogni senso. Bellissime le foto, la scelta della 
disposizione delle stesse, i diversi formati. Tutto di alto livello e di continuo inte-
resse senza un attimo di cedimento nello sfogliarlo pagina dopo pagina. 
Un bravo a tutti collaboratori. 
 

Dario Ferrandi   (uno degli autori delle immagini) 
E’ un’emozione vedere le mie immagini a tutta pagina sul libro! Vi ringrazio per avermene dato l’opportunità. 
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NOTIZIE DAL CONSIGLIO DIRETTIVO 
 

A cura di C. Celestini e G.Falgheri  (riunioni dal 16 dicembre 2003 al 13 febbraio 2004) 
 
Cariche e funzioni societarie 
Nella seduta del 30 gennaio Acerboni dichiara ufficialmente la propria disponibilità ad aiutare il Bibliotecario Birolini 
fino alla sua completa guarigione. Pertanto il Bibliotecario potrà contare ora sull'importante supporto di due Soci, 
Acerboni e Magri, nel meritorio lavoro di gestione della "Biblioteca FAB-Claudio Brissoni". 
 
Relazioni sociali 
Nella riunione del 16 dicembre si decide che ad ogni Socio 2004 sarà data una copia dei calendari 
FAB/Ferrari/Provincia di Bergamo e FAB/ANFFAS, e dietro versamento di un minimo contributo associativo volon-
tario, anche una copia del nuovo libro del FAB "Fiori della bergamasca". 
Nella stessa seduta, alla presenza di numerosi Soci oltre che dei Consiglieri, vengono definiti i contorni della serata 
che si terrà il 19 marzo in memoria di Claudio Brissoni e i contenuti generali dell'inserto a suo ricordo, che sarà 
messo nel Notiziario FAB di aprile 2004. Unanimemente i Consiglieri ritengono anche che sarebbe molto bello che 
il "Sentiero dei fiori" all'Arera potesse essere intitolato a Claudio: il Presidente assicura che farà di tutto per prende-
re contatti con le Autorità di competenza per realizzare tale proposta. 
Successivamente il Presidente precisa che la sua attività divulgativa delle iniziative del gruppo tramite posta elet-
tronica costituisce solo una sorta di comunicazione ad amici e non un fatto ufficiale: dal suo indirizzario infatti sono 
certamente esclusi i nomi di parecchi Soci e sono presenti alcuni simpatizzanti non Soci. A tale proposito il Presi-
dente si augura che presto la Segretaria lo possa sostituire in modo ufficiale con una rubrica web-mail dei Soci 
completa ed aggiornata per comunicare in un modo rapido ed efficiente oltre che economico. 
Nella riunione del 13 febbraio, alla presenza dei tre Revisori dei Conti, la Segretaria Celestini espone il bilancio 
consuntivo del 2003 con l'allegata lettera di conformità del Collegio dei Revisori dei Conti. Subito dopo propone il 
bilancio preventivo per il 2004 e il Direttivo all'unanimità li approva. 
Nella stessa seduta il Conservatore-Bibliotecario Birolini, nel ritenere adeguato lo sviluppo del patrimonio del FAB, 
sottolinea che occorre, prendendo atto del precedente inventario ma senza urgenza, razionalizzare i beni del 
Gruppo.  
 
Promozione culturale e attiv ità scientifica 
Nella seduta del 16 dicembre Ravasio comunica di raccogliere l'invito degli amici del  Gruppo Antares di Legnano 
per tenere presso la loro sede, il 3 maggio 2004, una relazione con diapositive sullle "Orchidee della bergamasca". 
Nella riunione del 30 gennaio dopo alcune precisazioni di Solimbergo che si era preso l'onere di studiare il proble-
ma, si decide di acquistare un videoproiettore, che sarà poi tenuto in custodia a disposizione del Gruppo dallo 
stesso Solimbergo: a questo proposito emerge anche l'idea che simile prezioso strumento possa essere utilizzato 
da Soci FAB anche fuori dal FAB, per proiezioni inerenti i nostri fini statutari, e il Presidente si impegna a studiarne 
un possibile regolamento d'uso. 
Nella seduta del 13 febbraio il Coordinatore Scientifico Federici espone ai presenti il proprio convincimento che, 
nell'ambito di un disegno di ampio respiro teso a dare una cultura scientifica generale e non solo specificamente 
botanica, occorra proporre ai Soci ogni anno alcune serate di informazione scientifica su tematiche fondamentali. 
Lo stesso Federici dichiara inoltre che si attiverà per studiare una possibile "Serata scientifica del FAB" a fine 2004. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

questo disegno e il Dianthus alpinus sono tratti da: 
 Fratelli Roda 

"Guida alla conoscenza dei fiori alpini" 
 Torino 1891 
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BILANCI DEL GRUPPO FAB  
 

BILANCIO CONSUNTIVO 2003 
 

   ENTRATE €   USCITE €  
0.01   quote associative 4259,00   noleggio sala  248,89 1.01 
0.02   corso interno   cancelleria e valori bollati  489,11 1.02 
0.03   contributi da enti  500,00   imposte e spese C/C postale  72,56 1.03 
0.04   interessi  30,34   rimborsi spese 1.04 
0.05   donazioni  588,00   iscrizione ad associazioni  141,00 1.05 
0.06      Ricerca  147,61 1.06 
0.07   Rimborso cauzioni  295,73   biblioteca  1.07 
0.08      assicurazioni 260,14 1.08 
0.09      attrezzature 351,75 1.09 
0.10      iniziative culturali  1.10 
0.11      pubbliche relazioni 698,84 1.11 
0.12      pubblicazioni notiziario  1.040,00 1.12 

    TOTALE      €   5.673,07    TOTALE     €   3.449,90  
 

 
SITUAZIONE  DI  CASSA 

 
Disponibilita’ al       31.12.2002 € 3798,17 
Avanzo di gestione € 2223,17 
Saldo al                 31.12.2003 € 6021,34 
 
 

Nel sottoporre al Consiglio Direttivo ed ai Soci FAB il bilancio relativo all’anno 2003 si precisa quanto segue: 
L’esercizio si chiude con un avanzo di euro 2.223,17 grazie all’incasso anticipato di quote associative ( di compe-
tenza del 2004) per euro 1.500,00, oltre che per la restituzione dalle Poste di una cauzione di euro 295,73. 
Per effetto di quanto sopra la cassa passa da euro 3.798,17 (saldo al 31.12.2002) ad euro 6.021,34.  
Si segnala per contro che euro 770,00 relativi al corso "Terza Universita’ ", sono pervenuti solo a inizio 2004. 
Restano infine sostanzialmente invariate le uscite: euro 3.449,90 – ex euro 3.305,94. 
 
 IL SEGRETARIO E TESORIERE I REVISORI DEI CONTI 
 
 Carmen Celestini Massimo Gugerotti  -  Rosaria Carbone – Virginio Rota 
 
 

BILANCIO PREVENTIVO 2004  
 

   ENTRATE   USCITE  
  quote associative 3500,00   noleggio sala 300,00 
  corsi per terzi 500,00   cancelleria 700,00 
  contributi da enti 500,00   imposte 100,00 
  interessi attivi 35,00   iscrizione ad associazioni 141,00 
     progetto ACoFAB 900,00 
     biblioteca 500,00  
     assicurazioni 260,00 
     attrezzature 2600,00 
     iniziative culturali  700,00 
     pubbliche relazioni 600,00 
     stampa notiziari 1.400,00 
     sito internet 600,00 
     altre pubblicazioni 500,00 
  cassa al 31.12.03 6021,34   fondo di riserva 1255,34 

    TOTALE      €   10556,34    TOTALE     €   10556,34,17  
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LA VOCE AI SOCI 
 

A MARGINE DELLA SERATA SCIENTIFICA 
 

LETTERA APERTA AL PRESIDENTE FAB dr. PINO FALGHERI 
 
Caro Presidente, 
ricorro a questa forma epistolare perché la ritengo la più adatta per affrontare con Te questa specie di colloquio tra 
“vecchi” amici, (“vecchi” non certo in senso anagrafico, almeno per Te, quanto di “militanza” nelle file del FAB).  
Quella sera, dopo alcuni anni di “latitanza”, quando mi sono presentato in assemblea, Ti confesso che mi sono 
sentito un po’ nei panni dell’allievo che rientrava in classe dopo esserne stato cacciato – così  ai bei tempi succe-
deva quando ne avevi combinato una delle tue - vale a dire con atteggiamento quasi da cane bastonato e quindi 
un po’ mortificato, ma anche un po’ incuriosito. 
Una curiosità che si è trasformata ben presto in piacevole sorpresa  nel riscontrare come, in questi anni, il FAB ha 
cambiato in qualche maniera fisionomia. 
Per usare immagini un po’ d’effetto ma che bene si adattano alla circostanza, il FAB ha preso il largo o, se preferi-
sci, ha spiccato il volo; in una parola, è cresciuto ed è salito in alto. 
Non mi ha sorpreso tanto il pubblico numeroso – segno tangibile del crescente interesse col quale anche la gente 
comune oltre che gli studiosi, segue le iniziative del FAB – quanto il calibro, il ruolo dei partecipanti: nuove impor-
tanti energie che si sono aggiunte dall’esterno, ma anche potenzialità da tempo presenti e latenti – quasi trascurate 
o represse - finalmente liberate all’interno del Gruppo. 
Un doppio risultato, di grande portata, ma soprattutto di straordinario auspicio. 
Mai il FAB, in passato, era riuscito a coinvolgere e riunire un gruppo così qualificato di rappresentanti del mondo 
scientifico e delle pubbliche istituzioni. 

Dimostrazione palese della credibilità, dell’autorevolezza, del prestigio 
che il FAB, giorno dopo giorno, si sta guadagnando sul campo.   
Nel corso di quella  serata – che non ho remore nel definire storica, ma 
che non resterà l’unica – devo dare atto di avere inoltre ritrovato nel FAB 
il clima di casa dei bei tempi: quel clima che negli ultimi tempi era sem-
brato appannato se non smarrito,   il clima delle origini, il clima creato e 
costruito da quella prestigiosa – mai a sufficienza rimpianta - personalità 
di Claudio Brissoni,  clima fondato appunto sui valori antichi ma sempre 
attuali,  in primis,  della Scienza, con la S maiuscola, ma anche della cor-
dialità di rapporti, del calore umano, della reciproca estimazione che so-
no – uso le Tue stesse parole - le vere fondamenta, il collante, la linfa 
vitale del Gruppo. 
Un sodalizio basato sull’impegno corale e spontaneo dei singoli soci tra 
loro legati da un vincolo di vicendevole disponibilità, impegnati a portare 
avanti, spalla a spalla, progetti e obiettivi condivisi, nel campo della ricer-
ca e della scienza, senza rivalità e senza personalismi: una cordata affia-
tata che ha trasformato il FAB  in una palestra di cultura botanica ma al 
tempo stesso di grande coinvolgimento collettivo.  

Questo risultato non è dovuto al caso; è merito indiscusso del lavoro, dell’impegno, dello stile portati avanti, della 
nuova aria introdotta da un gruppo dirigente che ha saputo interpretare, nello spirito e nella lettera, la filosofia, il 
messaggio del suo indimenticabile (e indimenticato) Fondatore.  
Un  Gruppo proiettato oggi verso nuovi traguardi cui può guardare con fondato ottimismo, perché ha saputo diffon-
dere e radicare tra i soci e i simpatizzanti appunto questo spirito di corpo, questo orgoglio dell’appartenenza as-
sieme alla consapevolezza che tutte le sue iniziative – sia di carattere culturale e scientifico come quelle di caratte-
re più semplicemente ricreativo e divulgativo - sono patrimonio collegiale e strumento di crescita collettiva, in cui 
tutti si riconoscono e di cui tutti indistintamente possono andar fieri, in un contesto di partecipazione attiva e coin-
volgente. 
E’ stato particolarmente gratificante per me toccare quasi con mano come, all’interno del FAB – oggi ancor più di 
ieri - contano sì i fiori, contano sì le piante, contano sì le erbe, ma sempre di più contano certi rapporti e certi valori, 
rapporti e valori sui quali il FAB ha costruito le sue passate fortune e sui quali i suoi dirigenti sanno di poter fondare 
le sue prospettive di futuro sviluppo. 
Ciò significa che la nuova leadership – da Te magistralmente guidata e brillantemente rappresentata in una col vi-
ce Presidente Carlo Marconi – ha imboccato la strada  giusta. 
Una strada che porterà molto lontano... 
Questo è il più cordiale augurio mio personale, dei soci e simpatizzanti FAB, ma anche – son certo – dell’intera 
comunità civile e scientifica bergamasca. 
 

Mario Valoti 
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ITINERARI 
 

SUI MONTI DELLA VAL BORLEZZA, DA FALECCHIO A SAN FERMO 
 

Luca Mangili 
 
 

La maggioranza degli escursionisti raggiunge l’altopiano di San Fermo partendo da Bossico, seguendo i sentieri 
che si inoltrano nei bei boschi a monte del paese. 
In alternativa esiste il lungo itinerario che prende avvio da Songavazzo, assai meno frequentato, ma meritevole di 
essere conosciuto, per la tranquillità dei luoghi che attraversa non meno che per la varietà degli aspetti naturali. Si 
tratta di un percorso abbastanza lungo (circa 10 km), ma veramente alla portata di tutti perché mai faticoso, in 
quanto il dislivello da superare è modesto e la salita molto graduale; per la massima parte consiste in uno sterrato 
che ricalca fedelmente il traccciato di un’antica mulattiera. 
E’ conveniente percorrere con l’auto il primo tratto, da Songavazzo a Falecchio, interamente su strada asfaltata, 
evitando così circa 2 km  di percorso e 200 m di dislivello; dove l’asfalto ha termine, ad una piazzola inghiaiata, si 
può facilmente parcheggiare.  
Falecchio (860), sulla displuviale con Onore,  è un piccolo altopiano prativo con alcune costruzioni rustiche, in buo-
na parte ristrutturate; il termine dialettale fàlecc (felce) è chiaramente all’origine del nome della località e rimanda al 
tempo remoto in cui il bosco venne tagliato e le felci crescevano invadenti nella grande radura; un bellissimo e inu-
suale filare di faggi (Fagus sylvatica) borda lo sterrato che va seguito per poche centinaia di metri e, dopo un breve 
tratto in salita nella pecceta, ad un incrocio occorre seguire il segnavia C.A.I. 556. Si prosegue ora in falsopiano sul 
fianco occidentale  della Cima Pizzo, quasi interamente rimboscata con abete rosso (Picea excelsa), ma in prossi-
mità dello sterrato si possono osservare pochissime roveri (Quercus petraea) un po’ stentate, oltre ad alcune spe-
cie quali Ligustrum vulgare, Coronilla emerus, Lembotropis nigricans, Chamaecytisus hirsutus, Viburnum lantana, 
Origanum vulgare, Buphthalmum salicifolium, Teucrium chamaedrys e Dorycnium penthaphyllum, testimonianze di 
una vegetazione a carattere più termofilo, forse meglio rappresentata in passato; si inizia quindi a salire più marca-
tamente e oltrepassata una moderna cappelletta, dopo un paio di tornanti, si entra nella stretta e ombrosa valle del 
torrente Trebes: è l’unico tratto un po’ faticoso di tutto il percorso. Nel sottobosco della pecceta compaiono diverse 
specie amanti del fresco (Aruncus dioicus, Adenostyles glabra, Geranium nodosum, Actaea spicata, Astrantia mi-
nor, Oxalis acetosella, Paris quadrifolia, Prenanthes purpurea, Lonicera alpigena), più proprie della faggeta e indi-
catrici di una sua antica presenza, mentre sulle rocce e sui detriti umidi è veramente copiosa la selaginella elvetica 
(Selaginella helvetica), una piccola licopodiacea tappezzante che spesso sfugge all’osservazione. 
Al termine della salita si costeggia in piano la bella conca di Camasone (1080), adagiata tra la Cima Pizzo e il roc-
cioso Corno Ceresa, con alcune cascinette ai margini di un ampio prato. Tutti i prati da sfalcio che si incontrano 
lungo il percorso (Falecchio, Camasone, alcuni minori verso il monte Torrione, San Fermo) occupano le superfici 
pianeggianti o a debole pendenza dove il grande ghiacciaio camuno ha depositato nei secoli buone coltri moreni-
che che hanno originato suoli abbastanza profondi e fertili; l’aspetto rigoglioso di questi prati falciati e concimati 
contrasta nettamente con quello apparentemente più stentato delle praterie naturali presenti sui ripidi versanti cal-
careo-dolomitici dei monti circostanti. 
Anche la frequente presenza di massi di provenienza camuna, soprattutto fra Camasone e San Fermo, ricorda 
l’antica espansione glaciale avvenuta su questi monti. 
Oltre Camasone, lasciata sulla destra la deviazione per la sorgente Cremonella, lo sterrato procede in leggera sali-
ta, sfiora la Cima Trifone (1173) senza raggiungerla e ridiscende un poco al Colle della Sfessa (1130 ca), valico 
sulla displuviale tra le valli Borlezza e Righenzolo. In zona sono presenti estesi rimboschimenti di abete rosso, as-
sai suggestivi per le buone dimensioni ormai raggiunte dagli alberi, ma dal sottobosco praticamente assente; una 
discreta stazione di neottia (Neottia nidus-avis) è presente proprio sul colle. 
Da qui si procede abbastanza fedelmente sulla linea di cresta, in costante salita, in un ambiente sempre più inte-
ressante.  
Sul versante esposto a Nord, nei pressi di una baita, un prato particolarmente fiorito attira la nostra attenzione: fra 
l’erba alta, in giugno, accanto a splendidi esemplari della comune Dactylorhiza maculata, spiccano i fiori bianchi 
della paradisia (Paradisea liliastrum), frequentatrice abituale di quote ben più elevate, ma qui  presente con alcune 
piante.  
Il delicato caglio odoroso (Galium odoratum) compare qua e là al piede degli alberi con macchie abbastanza este-
se, mentre in prossimità del monte Torrione, dove il percorso tocca il suo punto più elevato (circa 1280 m) accanto 
al comune rododendro irsuto (Rhododendron hirsutum) e ad una modesta stazione di camedrio alpino (Dryas oc-
topetala) sono presenti alcuni esemplari di primula di Lombardia (Primula glaucescens). In questo tratto, oltre a E-
pipactis atropurpurea, si osservano anche alcuni acervi di Formica rufa, anche se di dimensioni modeste.  
La cima del monte Torrione (1312) è talmente vicina che merita di essere raggiunta con una breve deviazione. Vin-
to rapidamente l’ultimo breve tratto di salita, si apre ai nostri occhi una splendida vista, dal crinale orobico al Sebi-
no; ben visibile è la nostra meta, l’altopiano di San Fermo, circondato da estesi boschi di conifere e dominato dal 
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monte Colombina. I versanti liberi dal bosco, specialmente quello meridionale, ospitano la caratteristica flora del 
seslerieto, la prateria tipica dei suoli carbonatici poco evoluti; non si tarderà a riconoscere numerose specie assai 
caratteristiche, alcune delle quali di notevole valore, quali Carex baldensis, Ranunculus thora, Anthericum ramo-
sum, Pedicularis gyroflexa, Pedicularis adscendens, Centaurea triumfetti, Stachys alopecurus, Linum alpinum, 
Knautia velutina, Scabiosa dubia, Laserpitium siler. 
Ritornati sullo sterrato, si inizia a scendere verso San Fermo, attraversando dapprima una breve fascia di transi-
zione tra la prateria e il bosco, con una forte presenza di betulla (Betula pendula), sorbo montano (Sorbus aria) e 
pino silvestre (Pinus sylvestris), dove si possono incontrare anche alcuni esemplari di Lilium bulbiferum subsp. cro-
ceum. 
Entrati nel bosco, si coglie immediatamente la differenza con gli impianti artificiali incontrati in precedenza; l’abete 
rosso cresce unitamente al larice (Larix decidua) ed al pino silvestre, sovente con esemplari di notevoli dimensioni, 
mentre la presenza del faggio è del tutto sporadica. Il sottobosco è ricchissimo: vi compaiono diverse specie acido-
file, fre le quali il mirtillo comune (Vaccinium myrtillus) è veramente abbondante, oltre al più raro mirtillo rosso (Vac-
cinium vitis-idaea) ed  alla caratteristica piroletta pendula (Orthilia secunda); specie acidofile (Arnica montana, Cal-
luna vulgaris, Plantago serpentina, Homogyne alpina) si incontrano anche nelle radure al limite del bosco. 
Sull’ampio crinale, ormai in vista di San Fermo, rimane da attraversare solo un vasto prato. 
Crochi (Crocus albiflorus) e scille (Scilla bifolia) fioriscono copiosamente all’inizio della primavera, ma fino alla 
comparsa autunnale dei colchichi (Colchicum autumnale) si susseguono tutte le più comuni specie prative: Leu-
canthemum vulgare, Salvia pratensis, Heracleum spondylium, Pimpinella major, Lathyrus pratensis, Phyteuma or-
biculare, Plantago media, Astrantia major, Stellaria graminea, Succisa pratensis e Silene dioica sono solamente 
alcune fra le tante che alternano i loro colori in sintonia con lo sfalcio. 
Ed eccoci finalmente a San Fermo (1250): una santella settecentesca, una più recente chiesetta in riva ad una bel-
la pozza ed, a breve distanza, alcune antiche stalle, testimoniano ancora l’epoca in cui la località era abituale punto 
di sosta o di transito di mandrie e greggi, boscaioli e carbonai. 
Nei pressi della chiesetta è possibile riposarsi; chi, non ancora stanco, si lasciasse tentare dall’evidente sentiero 
che punta alla croce del monte Colombina (1438), sappia che ne vale la pena. Mezz’oretta scarsa di salita non 
troppo faticosa sarà ricompensata da un panorama eccezionale. Lungo il sentiero si potranno osservare Thalictrum 
minus, Allium ericetorum, Centaurea rhaetica, Campanula glomerata, Linum catharticum, Globularia nudicaulis, A-
ster amellus e, del tutto inattese, Anacamptis pyramidalis e Fritillaria tubaeformis, mentre sulla cresta sommitale 
sono comuni Pinus mugo, Cytisus emeriflorus e Lilium bulbiferum subsp. croceum. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Globularia nudicaulis 



 11 

ESCURSIONI  
 

L'IMPORTANTE E' CAPIRSI, IN QUALUNQUE MODO 
 

Germano Federici 
 
Tra i lati più piacevoli della ricerca floristica ci sono senza alcun dubbio le relazioni umane, particolarmente gratifi-
canti quando si instaurano tra persone unite da interessi non (o non solo) professionali. In queste condizioni anche 
la barriera della lingua può essere facilmente superata, con l’ausilio di un po’ di fantasia e di audacia linguistica. 
Anche quest’anno, in occasione delle festività natalizie, assieme a Martini e Bona, ho provveduto a spedire a Dre-
sda tre bottiglie di vino con il seguente biglietto: “Quod faustum bonum felixque sit tibi et tuis, alchemillarum Pastor, 
ab “eurimediterraneis” amicis”, ovvero “Auguri vivissimi a te e ai tuoi cari, o pastore delle alchemille, da parte degli 
amici “eurimediterranei…” 
Sembra, putroppo, che anche le tanto decantate poste tedesche abbiano dei limiti, sicché Sigurd ha dovuto lame n-
tare il danneggiamento di almeno due bottiglie, con le modalità che leggerete di seguito. La corrispondenza con 
S.Fröhner riserva sempre passaggi divertenti, legati anche allo spirito dell’uomo. 
L’estate scorsa, durante una delle escursioni, abbiamo visitato i pascoli della Malga Valmezzana, posta sui versanti 
nordoccidentali del monte Pora. Gli affioramenti rocciosi vicino alla malga hanno deliziato il nostro pastore con una 
splendida fioritura di Campanula elatinoides e i pascoli sono stati prodighi di piante di alchemille, abbondantemente 
concimate dai cavalli colà stabulanti. Sigurd non si è fermato davanti a nulla e ha comunque campionato una pian-
ta “valde stercoratam” che sembra essere qualcosa di importante, tanto da richiedere nella lettera che pubblichia-
mo il toponimo per procedere alla denominazione della specie. 
La lettera di Fröhner: 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Faccio seguire la traduzione di Maria Dragoni, un’amica. 
“Dresda, 7 gennaio 2004. Carissimo Germano! Con grande gioia oggi ho ricevuto il tuo pacchetto di bottiglie piene 
di vino! ti ringrazio molto, anzi moltissimo! Nel nuovo anno ti auguro ogni bene e felicità e mi rallegro per questo i-
nizio d’anno! 
Solamente bisogna rattristarsi per l’avvenuta rottura di alcune bottiglie lungo la via della “Deutsche Post”. Ho dovu-
to così determinare le seguenti specie: Ampulla decumbens (Bottiglia che cade al suolo), Ampulla incisa (Bottiglia 
tagliata) e Ampulla fissa (Bottiglia spezzata). 
Ma lo stesso berremo lodando il tuo nome e brindando alla salute fisica e mentale tua e di tutti i botanici italici.  
A te che sei molto scrupoloso chiedo se ti è possibile dirmi il nome di un luogo di cui non ho preso nota con esat-
tezza: si trova nella parte sud-orientale rispetto al centro di Castione della Presolana e a ovest del monte Pora, do-
ve stavano i cavalli e le loro stalle. Lì c’erano piccole rocce calcaree e vi crescono la Gentiana cruciata, l’Asperula 
aristata, la Campanula elatinoides e il Rhamnus pumilus. Era sulla via del ritorno e sempre in questo luogo io rac-
colsi un esemplare del genere Alchemilla molto concimata dai cavalli: si tratta forse di una specie di grande impor-
tanza, per l’estate del 2004 te ne dirò il nome. Il giorno era il 5 agosto, ti ricordi dunque di questo luogo? 
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In questo periodo ho determinato alcune Alchemillas proprio tue (con il numero 81-?146?). Presto le rimanderò a 
Trieste. Nei prossimi giorni farò poi una copia della classificazione e te la vorrei inviare con questa lettera.  
Uno zoologo ha identificato per me il serpente che abbiamo visto ai Laghi Gemelli: era un maschio di Vipera berus. 
Ridevo da matti quando tu saltavi per non farti mordere dalla vipera.  
Ti auguro ogni bene e di trovare deliziose piante nella prossima estate! 
Tante grazie, nella categoria “Amicizia di cuore”, da Sigurd” 
  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Ho risposto alla lettera del botanico tedesco con la mia seguente, che impegna anche voi in un futuro baccanale, 
se qualche dio delle alchemille vorrà riportare da noi Sigurd …. 
 
« Carissime Sigurd, nonnullas ampullas fractas esse me piget. Ehja! Agri uberes vitis sanguinis in collibus bergo-
mensibus non deficiunt. Et vites, generose distillantes tuo reditu, tibi arridebunt. 
Locus in quo legisti plantam ( “valde stercoratam” scripsisti, et ego cum amicis valde risi) “Malga (id est: domus 
montana cum pabulis) Valmezzana (id est: in media valle)” dictus et in 1477 metro altitudinis situs est. Memoriam 
nostrae aestatis libenter recolo et alteram opto nobis. Si quis alchemillarum deus volet….. Donec dies ille veniat, 
alchemillarum plantis studebo, cum auxilio clavis tuae. Jam in classes (Glaciales, Saxatiles, “Pubescentes”..ecc. 
ecc..) specimina, quae tu novissime revidisti, disposui: in partitione 18 speciminum erravi, sed 67 specimina bene 
determinavi. Scriptum autem: nullus discipulus major magistro …. Neque tamen doleo.  Ciao. Germano.» 
La mia traduzione: 
« Carissimo Sigurd, mi spiace che si siano rotte alcune bottiglie. Animo! Sui colli di Bergamo non mancano campi 
ricchi del sangue della vite. E le viti, generosamente stillanti quando tu ritornerai da noi, ti sorrideranno. Il luogo in 
cui hai raccolto la pianta (“molto stercorata” tu hai scritto, sicché io ho molto riso con gli amici) è denominata “Mal-
ga (cioè: casa di montagna con pascoli) Valmezzana (cioè: posta a metà valle)” ed è posta a 1477 m di quota. Vo-
lentieri ricordo la nostra estate e ne auguro per noi un’altra. Se un qualche dio delle alchemille lo vorrà…. Finché 
quel giorno verrà, studierò le alchemille con l’aiuto della tua chiave. Ho già attribuito alle classi (Glaciales, Saxati-
les, “Pubescentes”..ecc. ecc..) i campioni che tu hai appena determinato: ho sbagliato la classificazione di 18 cam-
pioni, ma 67 li ho correttamente attribuiti. D’altra parte sta scritto: nessun discepolo è più grande del maestro. E tut-
tavia non me ne dolgo.» 
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NOTIZIE  
 

UN IMPEGNO PER LA SALVAGUARDIA DELLE SPECIE VEGETALI 
RARE O MINACCIATE DELLA LOMBARDIA 

 
G. Rossi, R. Dellavedova, A. Mondoni, G. Parolo e S. Colturi 
(Università di Pavia - Dipartimento di Ecologia del Territorio) 

 

Mettere al sicuro dall’estinzione le specie vegetali minacciate in Lombardia. A questo scopo i semi di piante lom-
barde rare o divenute tali vengono inviati alla più prestigiosa banca dei semi del mondo, denominata "Millennium 
Seed Bank (MSB)" e gestita dai Royal Botanic Gardens di Kew, nel West Sussex, poco a sud di Londra.  
Promosso e finanziato dalla Regione Lombardia, Assessorato all’Ambiente e alle politiche energetiche, il progetto 
di “Conservazione del germoplasma di specie rare e/o minacciate in Lombardia” nasce dalla consapevolezza che 
la custodia dei loro semi rimane l’unica reale possibilità per prevenirne la scomparsa, anche per tempi molto lunghi, 
dell’ordine di centinaia d’anni. Grazie ai semi immagazzinati tali specie, se necessario, potranno infatti essere rein-
trodotte in natura. Il progetto va quindi ad affiancare e coadiuvare l’importante azione di tutela ambientale svolta 
dalla fitta rete di aree protette presenti nella nostra Regione. 
Anche questa attività si inquadra tra le iniziative del "Centro Regionale per la tutela della flora autoctona", coordina-
to dal Parco Regionale del Monte Barro (Lecco); il Centro, che si occupa soprattutto della riproduzione di specie ed 
ecotipi autoctoni lombardi, è nato grazie all’apporto di diversi enti (Parco Monte Barro, Università dell’Insubria, 
Fondazione Minoprio e Università di Pavia) e, insieme alla "Scuola Regionale di ingegneria naturalistica" costitui-
sce una "Stazione Sperimentale Regionale" gestita dal Parco del Monte Barro. L’operazione finalizzata alla con-
servazione del germoplasma delle piante lombarde viene realizzata dal Dipartimento di Ecologia del Territorio 
dell’Università di Pavia e, in parte, dal Dipartimento di Biologia Strutturale Funzionale dell’Università dell’Insubria, 
che in generale funge da referente scientifico di tutte le attività del Centro Flora. 
All’Università di Pavia spetta innanzitutto il compito di definire la prima lista regionale di specie vegetali rare e/o mi-
nacciate, che producono fiori e semi. In questa fase del progetto la lista conta oltre 600 entità, circa un quinto della 
flora regionale spontanea, già segnalate da normative comunitarie, nazionali e regionali, o contenute nelle cosid-
dette “liste rosse”, cioè negli elenchi di piante in pericolo di  estinzione.  
All’individuazione delle specie minacciate segue la raccolta dei semi in natura e il loro invio alla Banca del germo-
plasma. Una parte dei campioni appartenenti alle collezioni più cospicue rimane in Lombardia, in particolare presso 
l’Università dell’Insubria, per la verifica della germinabilità dei semi. 
Al momento, nella prestigiosa struttura inglese sono già custoditi i semi di 80 specie lombarde, raccolte in oltre 100 
località nell’estate del 2003. Questo risultato è stato conseguito, oltre che attraverso l’attività del gruppo pavese, 
anche grazie al continuo supporto fornito dai competenti volontari del Gruppo Flora Alpina Bergamasca (FAB) e da  
alcune Guardie Ecologiche Volontarie della Regione Lombardia.  
Per la provincia di Pavia, tra le specie i cui semi sono già al sicuro si possono ricordare l’Astragalo del Monte Sirino 
(Astragalus sirinicus), che cresce con un’unica stazione molto isolata al M. Lesima, nell’Oltrepo pavese, e sempre 
dalla stessa località la Genziana maggiore (Gentiana lutea) e il Botton d’oro (Trollius europaeus), mentre dalla zo-
na di pianura provengono i semi delle Campanelle maggiori (Leucojum aestivum). Nella provincia di Bergamo sono 
stati raccolti i semi di alcune preziose piante a distribuzione molto localizzata, tra cui gli endemiti orobici Linajola 
bergamasca (Linaria tonzigii), Primula dell'Alben (Primula albenensis), Caglio del Pizzo Arera (Galium montis-
arerae), Meringia di Diels (Moehringia dielsiana), Sassifraga della Presolana (Saxifraga presolanensis), Viola di 
Comolli (Viola comollia), Salvastrella orobica o Sanguisorba valtellinese (Sanguisorba dodecandra) nonché specie 
comunque localizzate e rare quali la Silene d’Elisabetta (Silene elisabethae),la Campanula dell’Insubria (Campanu-
la elatinoides), la Viola di Duby (Viola dubyana), il Citiso insubrico (Cytisus emeriflorus), l' Androsace lattea (Andro-
sace lactea) e la Porracchia dei fossi ( Ludwigia palustris). I semi della Viola di Comolli (Viola comollia) e della 
Sanguisorba valtellinese (Sanguisorba dodecandra) sono stati prelevati anche nella provincia di Sondrio, da cui 
provengono altre rarità, come la Campanula del Moncenisio (Campanula cenisia) e il Garofano dei ghiacciai (Dian-
thus glacialis), o ancora piante appartenenti ai delicati ambienti umidi e torbigeni come la poco diffusa Andromeda 
polifolia, le Drosere (Drosera rotundifolia e Drosera longifolia), ma anche specie soggette a forte raccolta, visto 
l’uso alquanto diffuso, come i Genepì (Artemisia genepi e Artemisia umbelliformis) o il Millefoglio del Granito (Achil-
lea moschata). Dal lecchese, in particolare dalle Grigne, provengono i semi della Campanula dell’Arciduca (Cam-
panula raineri), l’Erba regina (Telekia speciosissima=Xerolekia speciosissima), l’Aquilegia di Einsele (Aquilegia 
einseleiana), il Raponzolo chiomoso (Physoplexis comosa) ed infine il simbolo delle Alpi: la Stella alpina (Leonto-
podium alpinum). Dal bresciano provengono la Genziana mettimborsa (Gentiana pneumonanthe), la Genzianella 
stellata (Swertia perennis) ed il Giglio dorato (Hemerocallis lilio-asphodelus). 
Nel corso del 2004 verranno raccolti semi di nuove specie e da stazioni diverse, al fine di arricchire ulteriormente “il 
conto in banca” che la Regione Lombardia ha aperto per salvaguardare il futuro della sua flora. 
Chi desidera ulteriori notizie può consultare il sito internet del Centro Flora, consultabile dalla pagina 
www.parcobarro.it oppure il sito internet del Dipartimento di Ecologia del Territorio dell’Università di Pavia, alla vo-
ce : Conservazione delle piante ( http://et.unipv.it). 
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SEGNALAZIONI FLORISTICHE 
 

VII CONTRIBUTO    a cura di G. Perico   (collaborazione di Carlo Marconi per la parte storica) 
 
Germano Federici & Giovanni Perico  
42. Vicia lathyroides L. subsp. lathyroides (Leguminosae) 
Riaccertamento di segnalazioni ottocentesche 
 
Reperto: Comune di Castelli Calepio (4f-03253)1, in zona con vallette umide a N del paese, versante SW del 
M.Croce, rara su incolto arido su formazione di Arenaria di Sarnico, m. 260 s.l.m., 18.03.2003 (leg. Germano Fede-
rici, det. Giovanni Perico) HbFAb. 
Osservazioni: specie Euri-Mediterranea, viene indicata da Pignatti (1982) rara e incostante in tutto il territorio italia-
no per incolti aridi e vigne. Storicamente la pianta (a livello di specie) è frequentemente segnalata: da L. Rota 
(1843) prima per Somasca, poi dallo stesso (1853) più genericamente per campi e pascoli, da G. Bergamaschi 
(1853) per le colline sopra Bergamo, da Rodegher e Venanzi (1894) a Romano di Lombardia, a Sorisole e Valtes-
se e da Chenevard (1915), che, oltre a riprendere le precedenti, indica nuove località del Lecchese. In tempi mo-
derni si registra una segnalazione di Arzuffi e Ferlinghetti (2000) per le zone golenali del Fiume Serio; per le pro-
vince limitrofe: E. Zanotti (1991) per la pianura bresciana centro-occidentale e per il Cremonese (segnalando la 
subsp. lathyroides) da F. Bonali e G. D'Auria (2000). 
 
Gino Fantini & Giovanni Perico 
43. Geranium sibiricum  L. (Geraniaceae) 
Specie nuova per il Bergamasco 
 
Reperti: Comune di Alzano Lombardo (4d-02241), al margine della strada che da Alzano L. sale a Monte di Nese, 
nel tratto tra Busa e primo tornante, m. 350 s.l.m., 08.07.1999 (leg.& det Giovanni Perico) HbPG. Dopo questo pri-
mo ritrovamento la pianta è stata ripetutamente osservata: dallo scrivente nell’anno 1999 presso Zogno (01243, 
02241), Vertova (01244), Cornate d’Adda (MI) (03224) e Capralba (CR) (05232, 05234); nell’anno 2000 a Songa-
vazzo (01252), Clusone (01251), Piazza Brembana (00232), Lenna (00243), Airuno (LC) (02222); nell’anno 2001 a 
Clusone (01252), Ardesio (00251), San Giovanni Bianco (01232), Valtorta (00231), Taleggio (01231), Cassiglio 
(00232); nell’anno 2002 a Casazza (02251), Averara (99234), Gromo (00252), Castro (01263), Moio de’ Calvi 
(00241); inoltre è stata osservata da Gino Fantini nell’anno 2000 a Palosco (04242), Brivio (LC) (02244), Fuipiano 
(01231), Ardesio (00251); nell’anno 2002 a Cisano Bergamasco (02222), Villa d’Adda (02224), Isola di Fondra 
(00242) e Vercurago (LC) (01224). 
Note: specie siberiana, viene indicata da Pignatti (1982) come osservata recentemente in Valtellina, a Poschiavo e 
in Piemonte a S. Sebastiano Po. Segnalata per la prima volta in Italia da A. Becherer (1934), non si conoscono se-
gnalazioni storiche per la Bergamasca. Anche nelle province limitrofe è stata segnalata solo in tempi recenti: per il 
Cremonese da F. Bonali e G. D'Auria (2000) e nel Bresciano da F. Fenaroli e C. Tonni Bazza (2000) a Pisogne tra 
località Pizzo e Pisogne. 
 
Riferimenti bibliografici 
 
ARZUFFI A. & FERLINGHETTI R., 2000c - La flora. In Paesaggio vegetale dell'alta pianura bergamasca. Banca della bergama-
sca. Credito Cooperativo- sede di Zanica. P. 163-217. 
BECHERER A., 1936 – Fortschritte in der Systematik und Floristik der Schweizerflora (Gefassplanzen) in der Jahren 1934 und 
1935, Ber. Schweiz. Bot. Ges., 45: 248-296. 
BERGAMASCHI G., 1853 - Peregrinazione statistico-fitologica fatta dal dottor Giuseppe Bergamaschi nelle valli Camonica, Se-
riana, Brembana. Tip. eredi Bizzoni, Pavia: 1-116. 
BONALI F. e D'AURIA G., 2000 - Segnalazioni floristiche per la Provincia di Cremona: 1-13. Pianura, 12: 57-75.  
CHENEVARD P., 1915? - [Flora delle Prealpi bergamasche]. Dattiloscritto inedito, trascrizione di un ms. conservato nella Biblio-
teca del Conservatoire et Jardin botanique della Ville de Genève, 2 v. (1-735 compless.). Copia conservata presso il Museo Ci-
vico di Scienze Naturali di Brescia. 
FENAROLI F. e TONNI BAZZA C., 2000 - 202. Geranium sibiricum L. (Geraniaceae) In: Segnalazioni floristiche per il territorio 
bresciano: 215 - 223. Natura Bresciana, 32:216. 
PIGNATTI S., 1982 – Flora d’Italia, 3 voll., Edagricole, Bologna. 
RODEGHER E. e VENANZI G., 1894 - Prospetto della flora della Provincia di Bergamo. Stab. tip. sociale, Bergamo: 1-146. 
ROTA L., 1843 - Enumerazione delle piante fanerogame rare della Provincia bergamasca. Tip. Fusi, Pavia: 1-38. 
ROTA L., 1853 - Prospetto della flora della Provincia di Bergamo. Dalla Tip. Mazzoleni, Bergamo: 1-146. 
ZANOTTI E., 1991c - Flora della pianura bresciana centro-occidentale. Comprensiva delle zone golenali bergamasche e cre-
monesi del corso medio del fiume Oglio. Museo civico di scienze naturali, Brescia, Monografie di Natura Bresciana, 16: 1-203. 

                                                   
1 Tra parentesi sono riportate: la sigla che identifica la sottoregione fisica in cui è suddivisa la provincia di Bergamo (BANFI E., 
1983) ed il numero di quadrante desunto dalla “Cartografia floristica C.F.C.E. per la Provincia di Bergamo” (MARCONI C., 
1993/1997), redatta secondo le norme del  “Progetto di Cartografia Floristica Centro Europea” (EHRENDORFER e HAMANN, 
1965) e  pubblicata sui Notiziari Floristici  F.A.B. n. 4/1993 e n. 11-12/1997. 
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RICERCA 
 

AGGIORNAMENTI DALLA RICERCA  PER  L’ATLANTE COROLOGICO 
 

a cura di Germano Federici 
 
Nella serata della ricerca scientifica F.A.B. di novembre ho riferito dei dati contenuti nella nostra banca, per concludere che il 
grosso del lavoro che rimane da fare riguarda la raccolta di campioni di piante critiche e la revisione dei dati d’erbario relativi al 
nostro territorio e conservati in diverse città italiane e straniere. 
In questa fase invernale la raccolta dei dati continua attraverso la consultazione delle flore antiche - cui si dedicano con la solita 
acribia i Coniugi di Nembro ….- e la revisione dei campioni d’erbario dell’Orto Botanico L.Rota, di cui grazie a  una decina di se-
dute abbiamo rivisto solo 1300 dei circa 4000 campioni che compongono l’erbario dell’Orto. Alla revisione ha partecipato con 
ottimi risultati anche Federico Mangili (figlio di Luca) che ha potuto mostrare tutte le sue notevoli competenze nel settore orchi-
dee.  
L’uso dei moderni mezzi di comunicazione via Internet ha consentito di recuperare più di 19.000 dati (di cui 4000 per il territorio 
di Bergamo e Brescia) dall’erbario dell’Università statale di Milano, curato dal prof. Andreis. Nell’elenco di campioni ivi custoditi 
compaiono anche specie particolarmente interessanti, che dovranno però essere controllate sia nell’erbario che nel territorio in 
cui sono state rinvenute. 
Infine, in vista della collaborazione dei soci nella raccolta di campioni di specie critiche si è lavorato a una lista predisposta dal 
prof. Martini, nella quale si indica come procedere ai campionamenti. E’ essenziale che si rispettino le indicazioni offerte, pena 
l’impossibilità di determinare le specie raccolte. In uno dei prossimi incontri del venerdì si daranno ulteriori informazioni su come 
allestire i campioni e compilare i relativi cartellini d’erbario. 

 
 

SPECIE DA RICERCARE 
a cura di Germano Federici 

 
Accanto alla rubrica di segnalazioni floristiche inauguriamo in questo numero una seconda 
rubrica in cui si tratterà di specie che, già segnalate in passato, non sono state più ritrovate 
in tempi moderni in tutto il territorio oppure in quadranti in cui una volta erano presenti. La 
gran mole di lavoro applicato alle ricerche bibliografiche sta dando molti frutti, tra cui la 
possibilità di individuare alcune assenze significative nella flora attuale. 
Coltiviamo ancora la speranza che qualche socio voglia provare l’ebbrezza del ripercorrere 
i passi dei nostri nonni botanici per ritrovare le loro emozioni.  
 
Caso n° 1: Carex strigosa Hudson 

Informazioni desunte dalla bibliografia, che è 
“immagazzinata” nel database con la sequenza: 
Cognome e nome del botanico, data di pubblica-
zione, la pagina dell’opera in cui se ne parla, il 
luogo di rinvenimento. Nel nostro caso in 
database abbiamo più record:  
ROTA L., 1853:89 (Lungo i rigagnoli di Val Ca-
leppio);  
RODEGHER E. e VENANZI G., 1894:22 (In Val 
Caleppio lungo i rigagnoli);  
BALL J., 1896:218 (Bresciano, settore camuno); 
CHENEVARD P., 1915?:69 (sub Carex strigosa Huds., Rigagnoli, Fg. (8), manque à 
l’herb. Rota); 
CHENEVARD P., 1915?:69 (sub Carex strigosa Huds., V. Camonica (15); 
CHENEVARD P., 1915?:69 (sub Carex strigo-
sa Huds., V. Caleppico (8), manque à l’herb. 
Rota); 
Segnalata la prima volta da Lorenzo Rota lun-
go i rigagnoli della Val Caleppio, dove viene 
indicata anche dalla coppia Rodegher-
Venanzi, la specie è vista da  Ball anche in 
Valcamonica. Chenevard riprende le segnala-
zioni precedenti (codificate con un numero che 
compare tra parentesi tonde: 8=Rota, 15=Ball, 

16=Rodegher-Venanzi), ma non può confermare la presenza della specie perché da lui 
non rivista né in campo né nell’erbario di Rota. 
Il modo di lavorare del botanico svizzero è molto interessante e per noi istruttivo, in 
quanto non si limita a riprendere i dati bibliografici pregressi, ma ricerca i campioni 
d’erbario e quando non li trova, segnala il fatto, in modo da trasmettere ai posteri infor-
mazioni più complete. Inoltre, se non è d’accordo con la determinazione scritta sui car-
tellini d’erbario, pronuncia  il suo perentorio “faux” (falso), seguito dalla sua denomina-
zione della pianta. 
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Pubblichiamo i disegni di Rothmaler per Carex strigosa e per la simile Carex sylvatica, molto comune sul nostro territorio, uni-
tamente alla descrizione di Pignatti. 
    
Caso n° 2:  Ranunculus reptans L. 

Dati bibliografici : 
ROTA L., 1853:18 (Pascoli arenosi umidi); 
RODEGHER E. e VENANZI G., 1894:121 (Pascoli 
arenosi umidi dei colli e monti. 150-1800 m.); 
CHENEVARD P., 1915?:243 (sub Ranunculus rep-
tans L., Pascoli arenosi umidi, Fg. 150– 800 m. (8)); 
CHENEVARD P., 1915?:243 (sub Ranunculus rep-
tans L., V. Brembana (15); 
CHENEVARD P., 1915?:243 (sub Ranunculus rep-
tans L., V. Seriana (15)); 
CHENEVARD P., 1915?:243 (sub Ranunculus rep-
tans L., Ds l’Oglio, au NW de Paratico (!)); 
La trafila si ripete. Rota offre un’informazione gene-
rica, ripresa da Rodegher-Venanzi. Ball specif ica per 
le valli Brembana e Seriana, ma è molto dubbio che 
ci sia stato, essendosi limitato probabilmente a cita-
re i botanici bergamaschi. Chenevard riprende le segnalazioni bibliografiche, indicandone 
l’autore, non segnala la presenza di campioni d’erbario, ma, indagando sul territorio. Trova 
la pianta sulle sponde dell’Oglio, a NW di Paratico. Chenevard usa il punto esclamativo tra 
parentesi tonde per indicare che la pianta è stata vista da lui. La specie è oggi presente 
nelle torbiere e nei prati umidi vicino al lago d’Iseo, nel territorio bresciano, ma non è anco-
ra stata rinvenuta nel Bergamasco. 
 

Caso n° 3:  Ranunculus flammula L. 
Dati bibliografici :  
ROTA L., 1853:18 (Prati umidi ... presso Bergamo….lungo l'Adda ...); 
BERGAMASCHI G., 1853:29 (Sub Ranunculus Flamula Linn., Nelle paludi di Caravaggio); 
RODEGHER E. e VENANZI G., 1894:121 (...presso 
Bergamo a Ponte secco… Prati umidi lungo l'Ad-
da...); 
CHENEVARD P., 1915?:242 (sub Ranunculus 
Flammula L., Fg. (8)); 
CHENEVARD P., 1915?:242 (sub Ranunculus 
Flammula L., Prati umidi (16)); 
CHENEVARD P., 1915?:242 (sub Ranunculus 
Flammula L., Pr. Villasola (!)); 
CHENEVARD P., 1915?:242 (sub Ranunculus 
Flammula L., Lungo l’Adda (hb. Rdg 16)); 
CHENEVARD P., 1915?:242 (sub Ranunculus 
Flammula L., Ponte secco (hb. Rdg 16).); 
CHENEVARD P., 1915?:242 (sub Ranunculus 
Flammula L., Caravaggio (9); 
CHENEVARD P., 1915?:242 (sub Ranunculus 
Flammula L., Lungo l’Adda pr. Bergamo (8); 
CHENEVARD P., 1915?:242 (sub Ranunculus 
Flammula L., Brughiera pr. Petosino (Hb. Rdg)); 
CHENEVARD P., 1915?:242 (sub Ranunculus 

Flammula L., V. Seriana (15)); 
CHENEVARD P., 1915?:242 (sub Ranunculus Flammula L., Lungo l’Oglio (Hb. Rdg)); 
CHENEVARD P., 1915?:242 (sub Ranunculus Flammula L., Près hum. en face de Para-
tico (!)); 
Come si vede Chenevard di nuovo cita i botanici precedenti, tra cui Bergamaschi, con il 
codice (9). Anche questa specie è presente oggi nelle zone umide del lago d’Iseo, ma 
non in territorio bergamasco. 
Anche in questo caso pubblichiamo i disegni di Rothmaler per Ranunculus reptans e Ra-
nunculus flammula.  Di seguito c’è la descrizione di Pignatti.   
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RICERCA 
 

PROGETTI DI CARTOGRAFIA FLORISTICA 
 

VERBALE DELL’INCONTRO DEL GRUPPO FLORISTI NORDEST 
VICENZA, MUSEO CIVICO, 14 DICEMBRE 2003 

 
A cura di  C. Lasen 

 
Come da programma, si è svolto presso il Museo Civico di Storia Naturale di Vicenza, che si ringrazia per la cortese ospitalità, l’incontro dei flo-
risti che agiscono nelle regioni centro-orientali dell’Italia settentrionale. 
Presenti:  Carlo Argenti, Marisa Barbagli, Gianfranco Bertani, Carmen Blé, Enzo Bona, Fabrizio Bonali, Giuseppe Busnardo, Nicola Casarotto, 
Alberto Colatore (Varese), Severino Costalonga, Antonio Dal Lago, Germano Federici, Francesco Festi, Roberto Fiorentin (mattino), Franco 
Giordana, Michael Kleih, Cesare Lasen, Giuliano Mainardis (Venzone, UD), Carlo Marconi (BG), Giancarlo Marconi, Fabrizio Martini, Rizzieri 
Masin (pomeriggio), Amelio Pezzetta (TS), Sandro Pignatti, Filippo Prosser, Daniele Saiani, Silvio Scortegagna, Filippo Tagliaferri, Stefano Ta-
sinazzo, Mattia Vendrame, Maria Cristina Villani, Thomas Wilhalm, Adelina Zampedri, Andrea Giovanni Zanetta (Arona, NO).  
Alle ore 10.00, dopo i saluti e i primi liberi scambi di informazioni, Prosser introduce i lavori ringraziando per la sua presenza il prof. Sandro Pi-
gnatti al quale dà subito la parola dopo aver comunicato alcune variazioni nella sequenza dei temi che saranno trattati.  
Sandro Pignatti, illustre ospite la cui presenza ci onora, saluta tutti con il suo stile subito immediato, dichiarando di essere egli stesso onorato di 
questa opportunità. Afferma che questa, della cartografia floristica, è una storia importante e rileva un filo logico che orienta tutte le iniziative ad 
essa collegate. Attingendo alla sua eccezionale memoria, ricorda puntualmente circostanze e date degli incontri preliminari che condussero 
all’avvio, anche in Italia, del progetto di rilevamento floristico su aree di base e quadranti. Conobbe Ehrendorfer già a Parigi nel 1954,  ma solo 
dieci anni dopo, in un congresso dell’Ostalpindinarische Gesellschaft für Vegetationskunde, a Trieste, l’idea dell’inventario floristico fu formaliz-
zata. Richiama il periodo trascorso a Pavia con Valerio Giacomini (peraltro un briologo, in prevalenza), il sostegno di Ciferri, la consultazione di 
riviste olandesi mentre lavorava sulla Laguna Veneta. In alcuni articoli era già presente l’idea del reticolo cartografico, fin dagli anni ’30. La pub-
blicazione della prima nota lista di Ehrendorfer (Liste der Gefäßpflanzen Mitteleuropas, 1^ ed. nel 1967) per l’Europa Centrale e le Alpi, le prime 
schede compilate in un periodo di vacanza a Sauris. Incontrò molto scetticismo a far partire il progetto in Italia, e anche qualche malcelata invi-
dia. Ricorda i primi periodi con l’uso del registratore (che utilizzava lo stesso Ehrendorfer) e il successivo passaggio a carta e penna. In seguito 
il progetto prese piede al nord, mentre al sud ci furono rifiuti e nell’Italia Centrale fu soprattutto Lucchese a seguirlo (dopo che Pignatti si trasferì 
a Roma). Oggi, fra l’altro, esiste anche un atlante distributivo per la città di Roma, su reticolo ancora più dettagliato. La cartografia floristica è 
ritenuta molto importante per tre motivi. Il primo è di carattere scientifico. Essa richiede una conoscenza di tutte le piante vascolari e 
l’esplorazione il più possibile completa di un territorio, non solo di una sua piccola parte. Ciò induce ad occuparsi anche di piante meno attraenti 
e di generi complessi. Oggi si privilegiano tecnologie che tendono alla linearizzazione dei sistemi e l’analisi floristica resta la migliore procedura 
per definire i caratteri e i fattori di un territorio. Le specie, o almeno una loro significativa porzione, sono infatti dei bioindicatori. Il 2° motivo per 
cui è importante riguarda il monitoraggio ambientale, del quale molto si parla ma si constata che i decisori, siano essi politici o scientifici, sem-
bra non abbiano ancora compreso il valore eccezionale che può essere fornito dalle liste floristiche. Infine, questo tipo di approccio è molto im-
portante perché mette in relazione le persone che si occupano di territori limitrofi e favorisce la convivenza, superando così atteggiamenti auto-
referenziali ed egocentrici che spesso caratterizzano il naturalista. Infatti, i dati florocartografici acquistano tanto più significato quanto più essi 
interessano territori più estesi. 
Ricorda quindi lo stato di avanzamento di alcuni paesi europei che hanno giù pubblicato atlanti corologici. Giudica più che soddisfacente lo svi-
luppo attuale di questo progetto florocartografico e invita quindi a proseguire su questa strada. A conclusione del suo intervento, formula due 
proposte. La prima riguarda un convegno di livello nazionale per far conoscere meglio l’attività fin qui svolta. La seconda riguarda l’opportunità 
di acquisire una maggiore visibilità. Si rende conto che l’istituzionalizzazione può rappresentare un rischio, ma reputa giusto far sapere cosa si è 
fatto e, in tal senso, un’ipotesi potrebbe essere quella di creare un sito ad hoc per rendere più esplicito il lavoro e le iniziative del gruppo.  
Prosser apre il dibattito-confronto su queste proposte. Ricorda che si tratta di un gruppo solo informale, privo di qualsiasi base giuridica e che 
esiste, grazie al lavoro di Franco Giordana, una mail-list che favorisce gli scambi di informazioni. Inoltre, i verbali vengono pubblicati sul bolletti-
no del Gruppo FAB grazie a Carlo Marconi. In ordine ad un possibile congresso sarebbe preoccupato della mole di lavoro da svolgere. Accenna 
quindi alle difficoltà insorte (confini amministrativi, diversa strutturazione delle banche dati, carenze di informazioni sui quadranti di pianura, 
ecc.) per portare a termine il lavoro sulla distribuzione delle Pteridofite, sul quale relazionerà nel pomeriggio Enzo Bona.  
Bona rammenta che la scommessa più grande era quella di superare i confini del proprio “orticello” e per questo ritiene che i quadranti debbano 
essere svincolati dalla presenza di limiti amministrativi. Il dibattito è stato acceso ma sereno e si è riusciti a stabilire un protocollo. Le correzioni 
ai dati immessi hanno consentito poi di dirimere molti dubbi (dei rimanenti si tratterà poi). Questa è una prima base di dati che si spera di poter 
ampliare ad altri territori.  
Giordana è assai soddisfatto del lavoro svolto (anche innovativo) e osserva come in ambito universitario non si sarebbe riusciti a perseguire un 
simile obiettivo in quanto conta il numero di lavori più che la loro qualità e quindi non ci sarebbe tempo per portare avanti lavori che richiedono 
impegni pluriennali di questo genere. Un volontariato con finalità etiche è una grande risorsa per la società.  
Argenti rileva che il gruppo si ritrova ormai da alcuni anni e che è sì informale ma non per questo disorganizzato. Lo considera un momento di 
ricreazione. Per motivi di tempo non riuscirebbe quindi ad aumentare l’impegno attuale. Lo scopo fondamentale resta lo scambio di informazioni 
relative alla conoscenza delle specie e vedrebbe con preoccupazione forme di istituzionalizzazione. 
Pignatti, nel rispondere in breve, comprende i motivi di preoccupazione ma è convinto della necessità di conferire una maggiore visibilità al lavo-
ro già svolto.  
La discussione resta aperta e le sollecitazioni di Pignatti saranno sicuramente argomento di prossimi scambi di opinioni. 
Prosser cede la parola a Argenti che tratta del genere Leontodon, sulla base di una recente revisione dei materiali di erbario (Argenti e Lasen) 
effettuata dallo specialista Dr. Christian Zidorn della Facoltà di Farmacia dell’Università di Innsbrück. 
Le specie che sono state considerate sono: 

- Leontodon autumnalis (subsp. alpinus) 
- L. montanus (solo la subsp. melanotrichus) 
- L. helveticus 
- L. saxatilis 
- L. crispus 
- L. berinii 
- L. incanus 
- L. tenuiflorus 
- L. hispidus agg. che comprende (L. scaber, L. hispidus subsp. hyoseroides, L. hispidus “maritimus”, L. hispidus s.l. 

Argenti passa in rassegna, sinteticamente, i risultati della revisione, specie per specie. Zidorn non dà peso alle diverse sottospecie di L. autum-
nalis, ad eccezione della subsp. alpinus (statura ridotta e un solo capolino) che può essere confusa (per habitat e portamento) con forme di L. 
montanus. Negli esemplari d’erbario, bellunesi e trentini, questa subsp. alpinus è indicata, tuttavia, con dubbio. Il consiglio è quello di raccoglie-
re esemplari che presentino caratteristiche sospette. Nessun problema particolare per L. montanus e per L. helveticus. Per L. saxatilis (= L. le-
ysseri), specie poco conosciuta, si ha un limitato numero di stazioni sicure. Dalla discussione emerge che si riscontra a Verona, a Pordenone, 
nelle Prealpi Trevigiane, in ambienti semiruderali, di bassa quota. Anche L. crispus, che non pone problemi tassonomici, interessa solo il bordo 
meridionale delle Alpi, in ambienti termofili. L. berinii è interessante endemismo dei greti fluviali delle Alpi sudorientali, dal Friuli al Veneto orien-
tale, dove arriva fino allo Stizzon (Seren del Grappa, a poca distanza dal confine con TN). L. incanus e L. tenuiflorus  sono considerati ben di-
stinti anche su base chemiotassonomica. Nel loro riconoscimento è decisiva la forma dei peli stellati presenti sul lembo fogliare. In base al ma-
teriale rivisto da Zidorn, sembra siano da attribuire a L. tenuiflorus solo esemplari in cui i raggi dei peli risultino marcatamente più corti dello sti-
pite dei peli stessi e non pare essere sufficiente che siano “poco più corti”, come indicano alcune chiavi analitiche. È probabile che molti cam-
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pioni, a suo tempo attribuiti a L. tenuiflorus, vadano invece riferiti a L. incanus. Viene comunque confermata la presenza di L. tenuiflorus culle 
colline trevigiane, collegando così le stazioni insubriche con quelle delle Prealpi Carniche. Per una certezza della determinazione è necessario 
controllare più punti del lembo fogliare e numerosi peli. Le brattee del capolino appaiono, inoltre, meno pelose in L. tenuiflorus rispetto a L. in-
canus.  
Qualche indicazione interessante è emersa dall’esame dei materiali dell’aggregato di Leontodon hispidus. Ci si poteva attendere una dovizia di 
sottospecie ed invece è emersa un’entità che Zidorn considera autonoma e viene rivalutata al rango di specie, Leontodon scaber, a suo tempo 
descritta da Mielichhofer, ma mai considerata a questo livello. Essa corrisponde molto bene a campioni raccolti a quote elevate in ambienti pri-
mitivi (detriti o pratelli in erosione), soprattutto nell’area dolomitica. Già Lasen, nella Flora delle Alpi Feltrine (1983), sospettava un’entità ecolo-
gicamente e morfologicamente distinta in questo gruppo. Il carattere decisivo per il suo riconoscimento rispetto ad altre entità del gruppo di Le-
ontodon hispidus è dato dal fatto che i peli forcati dei raggi sono distintamente uncinati (almeno in maggioranza). I fiori grandi e il diverso rap-
porto tra le dimensioni dello stelo e delle foglie sono altri indicatori. L’entità sembra quindi ben segregata e la sua validità come buona specie è 
stata riproposta da Zidorn nella sua tesi di dottorato ”Phytochemie, Pharmakologie, Chemotaxonomie und Morphologie von Leontodon hispidus 
L. s.l. unter Berücksichtigung weiterer Taxa der Gattung Leontodon”, Shaker Verlag 1998. Argenti loda anche la sua disponibilità e rapidità nel 
verificare i campioni inviatigli. Nell’ambito del gruppo hispidus viene inoltre confermata  e riconosciuta la subsp. hyoseroides. Di norma è entità 
più glabrescente ma l’unico carattere decisivo, ancora una volta, è legato ai peli forcati; in questo caso l’angolo di apertura tra i raggi dei peli 
deve essere > 120°. Gli esemplari glabri sono quelli più difficili da determinare proprio per l’assenza del carattere decisivo. Infine, Zidorn, nel 
verificare campioni provenienti da località prossime alla costa adriatica veneto-friulana, sostiene che si tratti di entità distinta meritevole di ap-
profondimento che indica, provvisoriamente, come “maritimus ”. Importante, pertanto, raccogliere ancora esemplari in queste zone. Nell’ambito 
del tipo centrale di Leontodon hispidus, la presenza di esemplari pluricefali o fogliosi lungo il fusto va considerata quasi normale. Questo gruppo 
conserva quindi una rilevante variabilità che non consente una separazione in sottospecie e varietà da formalizzare con autonomia tassonomi-
ca. 
Wilhalm chiede se ci sono indicazioni circa la subsp. pseudocrispus. Lasen osserva che tale entità è forse presente in provincia di Bolzano (Val 
Venosta) ma non nei campioni veneti inviati a Zidorn. È dunque opportuno che gli vengano inviati esemplari con queste caratteristiche. 
Vengono quindi mostrati diversi esemplari d’erbario. 
Argenti fornisce quindi delle precisazioni su Festulolium, ibrido controverso già oggetto di comunicazioni in rete “garznet”. Mostra subito un luci-
do apparentemente riferibile a Festulolium ma nel quale gli esemplari in oggetto sono probabilmente da attribuire a forme teratologiche di Lo-
lium perenne, non infrequenti. Con Festulolium si intendono una serie di ibridi tra i quali il più comune è x Festulolium loliaceum (Huds.) 
P.Fourn. (=  x F. adscendens Asch. & Gr.), che può comparire in aspetti più o meno vicini alle due specie parentali: Lolium perenne e Festuca 
pratensis. In linea di massima è più facile riconoscere questi ibridi rispetto a Lolium perenne in quanto le spighette hanno due glume; più diffici-
le, invece, riconoscere gli aspetti prossimi a Festuca pratensis. I fiori sono sterili (antere vuote o con poco polline abortivo). Va inoltre considera-
to che Festulolium è frequentemente utilizzato nei rinverdimenti delle scarpate e in altre miscele di sementi. Tra i possibili ibridi sono noti, inol-
tre, diversi livelli di ploidia. Con questo sistema sono stati ottenuti anche Festulolium artificiali fertili. Mostra quindi una serie di esemplari 
d’erbario. In ambienti calpestati e un po’ disturbati, non è rarissimo riscontrare Festulolium, assieme alle specie parentali. Invita quindi a ricerca-
re questa entità, probabilmente più diffusa di quanto finora segnalato.  
  
Prosser, alle 11.48, tratta del riconoscimento del gruppo di Scorzonera hispanica-glastifolia. 
Il riconoscimento di queste entità ha una lunga storia e le diverse flore considerate le trattano in modi as-
sai diversi. 

Scorzonera hispanica s.l. 
 
Arcangeli 1882 
Scorzonera hispanica L. “fg. inf. ovato-lanceolate” 

  ß glastifolia W. “fg. inf. lanceolato-lineari” 
? asphodeloides Wallr. “fg. lineari” 

Scorzonera trachysperma Guss. 
 

Fiori 1923-29 
Scorzonera hispanica L. 
 a denticulata (Lam.) [=a latifolia (Koch)] 

ß glastifolia (Willd.) [=graminifolia Hoffm., S. asphodeloides Wallr. “fg. larghe 4-8 mm”, S. mon-
tana Mutel, S. hispanica var. angustifolia Caruel, S. glastifolia f. pseudo-latifolia Pamp. 
1905 “f. inter a et ß media”] 

? trachysperma Guenth./Guss. 
 

Hegi 1928-29 
Scorzonera hispanica L. 

var. latifolia [f. denticulata] 
var. glastifolia [f. asphodeloides]; sinonimi: S. glastifolia Willd., ssp. glastifolia Br-Bl., S. graminifolia Hoffm., S. bohemica Schmidt 
var. strictiformis [f. intermedia] 

 

Flora Europaea 1976 
Scorzonera hispanica L. “extremely variable, especially in leaf-shape” 

=S. h. subsp. glastifolia (Willd.) Arcangeli e ssp. asphodeloides (Wallr.) Arcangeli, S. trachysperma Guss., S. taurica Bieb., S. crispa-
tula auct. non Boiss.  

Riportate come simili: S. crispatula (? penisola iberica e Francia merid.), S. brevicaulis (Francia, Spagna, NW-Africa), S. scyria (? 
Grecia: Skiros). 

 

Pignatti 1982 
Scorzonera hispanica L. 
Scorzonera glastifolia Willd. 
Scorzonera trachysperma Guss. 
 

Index Synonymique de la Flore de France 1999 
Scorzonera hispanica L. [1753, Sp. Pl. : 791]  

subsp. hispanica Ga  
=S. asphodeloides Wallr., S. dentata Kit. in Kanitz , S. denticulata Lam., S. edulis Moench, S. linariifolia Wenderoth, S. marschal-
liana C.A. Meyer in Bongard & C.A. Meyer, S. montana Mutel, S. sativa Gaterau, S. stricta Hornem., S. taurica M. Bieb., S. tra-
chysperma Guss. 

subsp. glastifolia (Willd.) Arcangeli  
 

Check-list 2003 
Scorzonera hispanica L. 
Scorzonera trachysperma Guss. 
 

Scorzonera hispanica è rara nell’Italia settentrionale mentre S. trachysperma è presente solo nell’Italia centro-meridionale. L’Index Synonimique 
de la Flore de France, tuttavia, tratta S. trachysperma assieme a S. hispanica e ciò appare difficilmente comprensibile. Nella recente check-list 
italiana, in fase di predisposizione con il coordinamento di Blasi, S. glastifolia non è citata. 
 [ftp://flora.garz.net/pub/flora/archive/images/Scorzonera-hispanica-da-Hegi.tif] 
 

Scorzonera hispanica è stata coltivata nel Medioevo e si comprende quindi la sua variabilità e anche il fatto che l’areale non sia ben definito. Il 
fatto di aver raccolto questa specie in ambiente assai prossimo-naturale ha generato alcuni sospetti e suggerito di approfondire il problema. 
[ftp://flora.garz.net/pub/flora/archive/images/Scorzonera-hispanica-da-Meusel.jpg] 
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Sarebbe interessante verificare la situazione nei pressi del Passo di San Boldo, località in cui era stata individuata da Pampanini. Argenti ram-
menta che proprio in questa stessa località erano state rinvenute (locus classicus) specie oggi non più rintracciabili, dal misterioso Rhinanthus 
helenae, a Rhinanthus pampaninii e Knautia velutina. G. Marconi fa notare che, in Appennino, S. glastifolia è monocefala, con foglie lineari e 
sottili. Il fatto che S. hispanica sia ramificata e S. glastifolia a unico stelo con infiorescenza non emerge peraltro dalle chiavi. 
Prosser fornisce quindi alcune informazioni sul rinvenimento, per il Monte Baldo, di Serratula nudicaulis (prima stazione nell’Italia nordorientale) 
e di Bulbocodium vernum 
Alle 12.08 tratta del gruppo Asphodelus albus-macrocarpus sulla base di una cospicua revisione di Diaz Lifante e Valdes (Diaz Lifante Z. & Val-
des B., 1996 – Revision del genero Asphodelus L. (Asphodelaceae) en el Mediterraneo Occidental. Boissiera 52.). Questa revisione considera 
16 specie del mediterraneo occidentale, oltre a numerose sottospecie e varietà (in Flora. Europ. vi sono 5 specie; in Flora d’Italia sono pure 
considerate 5 specie). Le entità che interessano l’Italia settentrionale sono comunque due: Asphodelus albus Miller ssp. delphinensis (Gren & 
Godron) Z. Diaz & Valdes (Lombardia: M. Generoso) e Asphodelus macrocarpus Parl. ssp. macrocarpus var. macrocarpus (Trentino-AA: M. 
Bondone, M. Baldo; Veneto: M. Talvena, pr. Bassano; Piemonte) 
 

Asphodelus albus   A. macrocarpus 
ssp. delphinensis  var. macrocarpus  

 
Scapo   generalm. semplice  semplice o con 1-5 rami in alto 

ca. 140 cm  100-185 cm 
 
Capsula   8-12x7-11  10-18x9-16 
 
Forma capsula   ovoidale   da globosa a oblongo-globosa 
 
Pedicello frutto  eretto    eretto-patente 

7-14 mm   6-17 mm 
 
Tepali   persistenti   persistenti 

15-22x2,5-5 mm  14-21x2-4 mm 
 
2n   56   56,84 
 
[ftp://flora.garz.net/pub/flora/archive/images/Asphodelus-albus-ssp-delphinensis.tif e  
ftp://flora.garz.net/pub/flora/archive/images/Asphodelus-macrocarpu-var-macrocarpus.tif] 
 
Sembra quindi che le nostre segnalazioni di A. albus vadano attribuite, in toto o comunque in massima parte, ad A. macrocarpus. Purtroppo è 
una specie che solo raramente viene raccolta, per le grosse dimensioni e per il fatto che non la si reputava entità critica. Inoltre va raccolta in 
frutto in quanto, come risulta dalla figura, i soli caratteri utili, in grassetto nella tabella, riguardano la capsula (più grande in A. macrocarpus, ma 
con ampi margini di sovrapposizione) e il pedicello del frutto, eretto in A. albus ed eretto-patente in A. macrocarpus. Le differenze a livello di 
rizoma emergono solo dall’iconografia. 
 
Alle 12.20, Prosser tratta del problema di Centaurea nervosa e C. psuedophrygia. Il dilemma non riguarda tanto i caratteri distintivi (sufficiente-
mente chiari), quanto i limiti di distribuzione. 
 

C. pseudophrygia   C. nervosa 
 
Capolini     > 1    1 (raramente >1) 
 
Appendici   bruno-nerastre   bruno chiare 
 
Base fg. cauline  arrotondata (cuneata)  ottusa (piatta) 
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In Trentino, infatti, Prosser ha sempre riscontrato solo C. nervosa mentre in Alto Adige è nettamente dominante, con stazioni anche in zone di 
confine, C. pseudophrygia. Si apre quindi la discussione dopo aver mostrato alcuni campioni. In Lombardia Martini segnala la complicazione 
data dalla presenza di C. rhaetica, del resto presente anche in Trentino. Argenti segnala che in Veneto il confine meridionale di C. pseudo-
phrygia passa sulla linea Cereda (un esemplare di Lasen già dato a Prosser)-Duran. In questa zona si ha sovrapposizione tra le due specie, più 
a sud c’è solo C. nervosa. Si può inoltre ipotizzare che più a ovest questo limite si sposti verso settentrione (dove seguirebbe all’incirca il confi-
ne tra TN e BZ). Lasen rileva che esiste anche una certa differenza ecologica, essendo C. nervosa di praterie subalpine su terreni subacidi, 
mentre C. psuedophrygia la si può riscontrare anche nella fascia montana, spesso in stazioni pingui subnemorali o di alte erbe. Pignatti confer-
ma che C. nervosa è specie che vegeta bene in pascoli pingui tipo Knautio-Trifolietum. Dopo aver verificato la distribuzione di queste due entità 
nelle Dolomiti, conferma inoltre che C. pseudophrygia si colloca più a nord, sia pure con lacune. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Segue quindi una fase “libera” in cui si possono osservare campioni relativi alle specie raccolte in questa stagione. Alcuni scambi sono informali 
e quindi non si possono tutti richiamare. Tra quelli mostrati da Prosser si citano: Galium saxatile, Cardamine parviflora, Gentianella aspe-
ra/pilosa (emergono dubbi sulle segnalazioni altoatesine di G. aspera). Considerato che poi si tratterà di pteridofite, vengono mostrati anche: 
Equisetum x moorei (= hyemale x ramosissimum) per il quale la situazione sembra ancora piuttosto confusa in pianura, Equisetum x trachyo-
don, Equisetum x litorale. Ancora: Lamium maculatum (forma anomala di megaforbieti montani al confine tra Veneto e Trentino), Buglossoides 
arvensis agg., Ludwigia cfr. peploides, Senecio sylvaticus, Serratula nudicaulis (di cui si era già trattato), Koeleria "macrantha" a spighette pic-
cole dai dintorni di Mantova, Muscari botryoides ssp. longifolium, Oenanthe javanica, Allium strictum (nome da usare al posto di A. lineare), 
Crypsis schoenoides (mantovano), Bulbocodium. Masin mostra Cyperus michelianus, Cyperus glaber, Ammannia coccinea, Potamogeton cri-
spus (forme invernali a foglie piane), Lindernia dubia/anagalloidea. Tasinazzo mostra Pteris cretica/multifida e Lilium bulbiferum (plantule). Wil-
halm ha mostrato: Acroptilon repens. Sicuramente sono state disposte sul tavolo per l’osservazione numerose altre specie, ma è stato impossi-
bile tener conto di tutte. 
 
Alle 13.15 i lavori sono sospesi per la consueta pausa-panini. 
Si riprende alle 14.50, dopo ulteriori scambi e una foto di gruppo. 
Enzo Bona presenta, come da programma, lo stato dell’arte relativo alla pubblicazione dell’atlante corologico delle Pteridofite nelle Alpi sudo-
rientali (fino al Po).  Ricorda che sono state recepite tutte le correzioni, che è stata chiarita la querelle relativa ai confini amministrativi. Mostra 
quindi la mappa complessiva della ricchezza floristica per tutti i quadranti considerati. Sono disponibili 54.720 dati dopo il 1968, 3350 segnala-
zioni bibliografiche e 4621 dati d’erbario antecedenti al ’68, quest’ultimi quasi tutti confermati. I dati, raggruppati (escludendo quindi i doppi per 
ogni quadrante) sono 32.360. In totale il territorio studiato contempla 1676 quadranti e si considerano 96 entità. 
Passa quindi in rassegna le specie la cui distribuzione appare ancora problematica relativamente a qualche quadrante e che richiedono, pertan-
to, ancora qualche ulteriore verifica. 
Asplenium cuneifolium. Per Masin le segnalazioni del Padovano sono dubbie non avendolo ritrovato pur dopo insistenti ricerche (abbondante 
qui A. onopteris). Poiché si nutrono dubbi anche sulle presenze in Valtellina, Bona verificherà a Pavia l’erbario Fornaciari. 
Asplenium lepidum. Qualche dubbio sulla stazione lombarda citata da Giacomini per l’alta Val Camonica. Se ne cercheranno i campioni 
d’erbario e si vedrà come trattare questa informazione in fase di redazione. 
Asplenium onopteris. Si dovranno controllare alcune segnalazioni per la Valtellina e altre relative alla pianura. 
Asplenium foreziense. Alcuni dati lombardi, di Fornaciari, richiedono controlli (erbario a Pavia). 
Asplenium fontanum. Risolto il problema per quanto riguarda il campione d’erbario di Rota (BG). Si cercherà di chiarire l’origine delle segnala-
zioni lecchesi. Si conosce invece la storia di quello di Crema. Saranno inviati a Marchetti per conferma. 
Asplenium obovatum subsp. lanceolatum. Un solo dato, relativo alla provincia di Sondrio, merita attenta verifica. 
Dryopteris cristata. Problema risolto in quanto il dato indicato all’estremo NE è in Austria. I dati del bresciano sono bibliografici e poco attendibili, 
analogamente al dato per Vicenza. Quelli del  sondriese si sono dimostrati errati dopo l’analisi dei campioni. 
Equisetum fluviatile. Sono emersi dubbi circa la validità di alcuni dati per la pianura. 
Equisetum hyemale. Anche in questo caso vi sono dubbi per alcune segnalazioni della pianura. È ormai nota l’esistenza dell’ibrido Equisetum x 
moorei e ci si chiede, quindi, se sia il caso di allestire una mappa specifica per quest’ibrido, del quale si stanno acquisendo dati sempre meno 
sporadici, lasciando comunque quella di hyemale s.l. 
Equisetum sylvaticum. I dati bibliografici di BG vanno forse stralciati, mentre è da eliminare certamente quello relativo a TV, per mero errore. 
Equisetum variegatum. Alcuni dati relativi a zone costiere sono dubbi.  
Gymnocarpium dryopteris. Il problema relativo ai dati di pianura è stato risolto. 
Polypodium cambricum. Si sottolineano le lacune nella distribuzione ma esse paiono reali e non dipendenti da interpretazioni erronee. 
Polystichum setiferum. Dati di pianura sono confermati da Masin. 
Pteris cretica. Vi è una segnalazione per i Colli Asolani, comunque confermata da Busnardo. 
Interviene quindi Martini per raccomandare che le note bibliografiche vengano inviate a lui, mentre per dati corologici integrativi Bona è sempre 
disponibile ad aggiornare il database. Le note dovranno concernere solo le specie sospette o notevoli. Le istruzioni per la compilazione delle 
note saranno inviate via e-mail ai responsabili di area. 
Dopo ulteriori scambi informali di notizie, e gli auguri prenatalizi, il gruppo, mai così numeroso, riprende la strada la strada delle rispettive resi-
denze, alle 16.10. 
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STORIA 
 

IL CENTENARIO DEL 
“PRIMO CONGRESSO DEI GIARDINI ALPINI” 

e ….. la PRESOLANA 
 

Andrea Soderi 
 

Il 17 agosto del 1904 si  svolse il “Primo congresso dei Giardini alpini” , a “Rochers de Naye”, vicino Montreux 
(CH), presso il giardino Rambertia, ancora oggi aperto ad oltre 2000 m slm sulla cresta dell’omonima valletta. 
Promotore del convegno fu Henry Correvon (1854 – 1939), un floricoltore  che si era specializzato nella acclimata-
zione al piano e nella coltura delle piante alpine. La sua prima pubblicazione risale al 1876 e la sua vena fecondis-
sima proseguirà praticamente fino alla sua morte con almeno 25 pubblicazioni, stampate e tradotte in tutt’Europa, e 
centinaia di articoli, di cui 130 solo sul mensile Gardener’s Chronicle. Nel 1877, per primo in Europa, Correvon pre-
dispone un lotto di piante alpine che verrà premiato dalla Società d’Orticoltura di Ginevra. Nel 1879, dopo aver gi-
rato l’Europa, si stabilisce a Ginevra dove affitta uno stabilimento di orticoltura.     
La sua attività si svolse, oltre che sul piano pubblicistico, anche su tre altri livelli ed obiettivi. Per prima cosa la lotta 
per la protezione delle piante alpine, partecipando alla fondazione nel 1883 della  “Associazione per la protezione 
delle piante”, di respiro sovranazionale, che pubblicava materiale di propaganda e protezione in francese ed ingle-
se e che pure l’Internazionale dei Clubs Alpini contribuiva a diffondere. (Fu promotore anche dell’italiana Pro-
montibus). Poi la creazione di giardini alpini di conservazione e studio in alta montagna, o partecipando direttamen-
te alla loro istituzione come a quelli di Linnaea (1889) al Gran San Bernardo e della Rambertia (1896), ove nacque 
l’idea di questo congresso, od assistendo in vari modi alla loro creazione, come ad esempio per il Chanousia  
(1897) al Piccolo San Bernardo.  Dell’obiettivo acclimatazione delle piante abbiamo già detto, ma aggiungiamo che 
ebbe un gran successo commerciale, con clientela internazionale, sull’onda del quale, a partire dal 1902, creò il 
giardino di “Floraire” a Chene-Bourg (Ginevra). 
I  34 partecipanti al congresso, di cui 6 italiani, comprendenti dirigenti di parchi, studiosi ed appassionati di flora al-
pina, il 16 agosto giunsero in treno (da Territet, periferia di Montreux sul Lago di Ginevra, come ancora si può fare) 
all’albergo,  posto alla sommità di Naye e presso il giardino della Rambertia. Quella sera stessa visitarono la vallet-
ta delle Rochers de Naye, il giardino e, dalla sommità della montagna (niente paura per le signore con crinoline ed 
ombrellino, il dislivello rispetto all’albergo è irrisorio), ammirarono un fantastico tramonto. Dopo cena ebbero modo 
di applaudire i fuochi artificiali che partivano dal giardino della Rambertia ove era stata stesa una bandiera federale 
tra le due cime dei Dentaux.  
Il mattino successivo, sveglia alle 5  per 
assistere sempre dalla sommità ad 
un’alba bellissima ed iniziare alle 8 il con-
gresso in una sala, elegantemente deco-
rata, dell’albergo. Dal verbale rileviamo 
con interesse l’intervento di Correvon per-
ché fa la storia dei primi giardini alpini in 
Europa. Diamo uno stralcio dei più antichi 
e dei meno noti italiani. 
Il primo giardino, su iniziativa dello stesso 
Correvon, nacque nel 1885 per l’albergo 
del Weisshorn (2300 m) nella Val 
d’Anniviers, ma già nel 1904 risultava 
pressoche abbandonato. Seguirono poi 
tre iniziative della “Société Murithienne” 
(nata nel 1861 tra botanici, estese poi i 
suoi interessi a tutte le scienze naturali), 
una a Zermatt (1620 m) nel 1886, una al 
Gran S. Bernardo (2472 m) nel 1888 e 
l’ultima a Sion (528 m) nel 1892. Ma nel 
1897 quello di Zermatt  e di Sion furono 
ceduti e l’altro abbandonato.  
L’Associazione per la protezione delle piante fondò a Bourg-St-Pierre (1640/1698 m) nel 1889 Linnæa, il più antico 
giardino alpino allora esistente in montagna. Esteso su di 1 ha e ½ di terreno granitico, nacque e si sviluppò per 
consistenti donazioni internazionali (affidate per questo scopo, manco a dirlo, al Correvon) e contributi del governo 
svizzero. L’oratore per illustrarlo fece “passare delle fotografie”, e qui mi par di vedere la lanterna magica che 
proietta i vetrini in bianco e nero o, magari, a colori, del giardino che ospita piante di tutte le montagne del mondo 
(1000 specie acclimatate sulle 2500 introdotte) e 225 specie indigene. 
Nel 1890 fu aperto a Pont-de-Nant Thomasia ancora ben attivo, secondo il relatore, mentre nel 1891 il conte Fran-
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cesco Lurani, aiutato dai signori Aureggi, Artaria e Correvon fondò sui fianchi del Monte Barro Daphnæa che però 
al momento era trascurato. Trattò poi dei giardini Champrousse, Lautaret e Villard-d’Arène tutti attivi nel Delfinato.  
Quindi giunse ad illustrare il Rambertia che, fondato nel 1894 da un principe russo, al rientro in patria del quale, nel 
1896, la società proprietaria assunse questo nome e chiamò alla carica di Presidente e Direttore Generale lo stes-
so Henry Correvon. Il giardino ha un’estensione di 6 ha di terreno calcareo, con ambienti ed esposizioni diverse. 
Su 650 specie introdotte 300 si sono acclimatate e molte si riproducono abbondantemente. Si sono avviati esperi-
menti di rimboschimento e ci si augura che i risultati si potranno vedere sulle pendici brulle fra qualche anno. 
L’iniziativa si finanzia con un biglietto d’ingresso, con il finanziamento degli 85 soci, con contribuzioni pubbliche e 
private. 
Trattò quindi di un paio di iniziative francesi, di una spagnola e dei notissimi ancor oggi giardini della Valle d’Aosta, 
Chanousia e d’Henry, illustrato dal prof. Pietro Voglino di Torino, nonché di Allionia illustrato dal dr.Antoniotti della 
direzione del CAI di Torino. Poi di quattro esperienze tedesco-austriache e del giardino botanico dell’Etna nella 
Valle del Bove, sotto l’Osservatorio. E di altri ancora, di diversa fortuna. 

Alla fine delle esposizioni, il dibattito per-
venne alla conclusione che i giardini al-
pini, già allora numerosi più di quanto si 
aspettassero alcuni partecipanti, doves-
sero allacciare legami tra di loro, per as-
sicurare assistenza alle nuove iniziative, 
scambiandosi le loro pubblicazioni, liste 
di semi, relazioni, in attesa di arrivare ad 
una pubblicazione comune che illustri 
l’utilità dei giardini alpini, non ancora da 
tutti condivisa. 
Alle 10,30 la seduta venne tolta e si pas-
sò alla visita ufficiale del giardino che ri-
scosse il favore dei partecipanti. 
Nella stessa giornata alcuni partecipanti 
visitarono le vicine grotte di giaccio, 
mentre altri undici scesero a valle per 
recarsi l’indomani al giardino della Lin-
naea.  
Tra gli invitati che non poterono parteci-
pare figuravano i coniugi Silvestri di Mi-
lano. Dalla relazione del convegno, di 
essi conosciamo solo il nome della mo-

glie, Bianca Maria, in quanto firmataria di un telegramma, partito dalla Presolana, beneaugurante il convegno. Li 
doveva  rappresentare l’architetto paesaggista  Fernand Correvon che per loro aveva progettato il giardino nel 
1902 sulle pendici dello Scanapà. Purtroppo questi, trattenuto da altri impegni, non partecipò e quindi non cono-
sciamo altri dettagli sull’iniziativa, né li ho trovati in letteratura.  
Fortunatamente il Responsabile della Biblioteca di Castione, Sig. Francesco Ferrari, mi ha indirizzato nelle ricerche 
ed il Sig Gigi Ferrari di Castione, dalla sua collezione di cartoline, ha estratto un documento eccezionale che ripro-
duciamo. La cartolina è stata spedita nel 1906, ma ritengo che la foto sia stata scattata nei primi tempi della realiz-
zazione del giardino di cui dà una visione d’insieme (o quasi, non ne conosco l’estensione), ma non ci rivela quali 
specie, forse anche alloctone, fossero state impiegate. 
Per quanto ho potuto ricostruire Giovanni Silvestri, classe 1858, fu un noto industriale (presidente anche 
dell’azienda di famiglia O.M. Officine Meccaniche) [non ho avuto modo di verificare se si tratta della stessa azienda 
che a Bergamo ha chiuso nella seconda metà del 900], Presidente della Confindustria intorno alla prima guerra 
mondiale, senatore nel 1924. Nella zona del Passo da Pionere aveva costruito alcune ville, di cui una per la sua 
famiglia, su di una vasta proprietà, ed insieme ad altri milanesi, come Baldo Rossi, Rettore della Cattolica, si impe-
gnò per far giungere due acquedotti e l’ufficio telegrafico al Passo (chiuso nel 1963), e poi in successivi migliora-
menti alla ricettività, finchè, verso gli anni trenta, la Presolana si meritò l’appellativo di “Piccola Cortina”.   
Forse proprio in quest’ottica di valorizzazione della località, di cui evidentemente era innamorato, il non ancora Se-
natore Silvestri aveva fatto progettare da un Correvon il giardino alpino tra la casa padronale, le altre case e la so-
prastante chiesa di S. Maria da lui costruite.  Ma fino a quando il giardino mantenne la sua destinazione e venne 
curato?  Nel secondo dopoguerra sembra che esistesse una serra ed un giardiniere, poi la casa padronale venne 
trasformata nell’Hotel S. Maria, all’epoca forse il più lussuoso della provincia di Brescia, e poi dovrebbe essere ri-
tornato alla destinazione di privata abitazione. 
Per me è stata una vera sorpresa scoprire questo esperimento orobico, mi auguro ora che qualche nostro Lettore 
ne sappia di più e ci renda partecipi. 
 

Poco dopo la conclusione del congresso nasceva mio padre. 
A lui, che mi ha insegnato la supremazia della conoscenza sul  denaro, 
in questo anno centenario, va il mio grato ricordo. 
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BIBLIOTECA 
 

RECENSIONI DEI LIBRI PRESENTI NELLA BIBLIOTECA DEL GRUPPO FAB 
 

A cura di L. Mangili 
 

N° Catalogo 271 
 

ANDREA MAROE’, 1998 – TESTIMONI DEL TEMPO – Monumenti naturali nel Friuli-Venezia Giulia – pp. 22. 
Si tratta di un opuscolo pubblicato in occasione di un convegno ed una mostra aventi per oggetto i Grandi Alberi, cioè quelle 
piante dotate di portamento e dimensioni tali da stupire. Alla descrizione di poche specie (esotiche e nostrane) di particolare in-
teresse e di alcuni notevoli esemplari arborei, seguono sintetici ma interessanti capitoli sulla valutazione dell’età e dello stato di 
salute degli alberi e sulle principali tipologie degli interventi di risanamento: un approccio di tipo tecnico che è bene conoscere 
per salvaguardare bellezza, vitalità e sicurezza dei nostri alberi. 
 

N° Catalogo 272 
 

AA.VV., 2000 – PAESAGGIO VEGETALE DELL’ALTA PIANURA BERGAMASCA – pp. 227. Il libro costituisce un’opera basila-
re per la conoscenza dell’alta pianura compresa tra il Brembo ed il Serio, non solo nei suoi aspetti naturali, ma anche per com-
prendere la reale portata economica e culturale delle trasformazioni operate dall’uomo nel corso dei secoli, fino al raggiungi-
mento del precario equilibrio attuale. I vari capitoli si concatenano perfettamente: all’illustrazione del contesto geografico e stori-
co dell’area, seguono la descrizione dei suoi caratteri geologici e idrografici, l’evoluzione della copertura vegetazionale dal po-
stglaciale all’età moderna, le trasformazioni del paesaggio agrario durante gli ultimi secoli e un’attenta descrizione degli attuali 
ambienti vegetazionali (il patrimonio floristico è stato oggetto di un’accurata indagine che ha permesso di censire circa 700 spe-
cie). Da ultimo viene affrontato il tema delle potenzialità e delle nuove funzioni che l’ambiente può assumere in una pianificazio-
ne territoriale orientata alla sostenibilità. I testi sono sempre interessanti e di facile comprensione, il corredo iconografico molto 
ricco. Tra gli autori i nostri Arturo Arzuffi e Renato Ferlinghetti.   
Da leggere con tanta attenzione e, pensando al presente, … un po’di nostalgia. 
 

N° Catalogo 273 
 

MARIO SOSTER, 2001 – IDENTIKIT DELLE FELCI D’ITALIA – Guida al riconoscimento delle Pteridofite italiane – pp. 304. 
Piante senza fiori, le felci sovente faticano ad attirare la nostra attenzione. Questo libro, dove ne sono catalogate 130 (tra spe-
cie e sottospecie) diffuse sul territorio nazionale, si propone di guidarci alla loro scoperta. Per ognuna fornisce un’accurata 
scheda con descrizione morfologica, habitat, distribuzione generale e distribuzione italiana; il corredo iconografico è veramente 
molto ricco: ogni scheda è illustrata da almeno due fotografie. 
 

AGGIORNAMENTO VOLUMI PRESENTI NELLA BIBLIOTECA FAB "Claudio Brissoni" 
 

a cura di A. Magri e G. Acerboni 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

ERRATA CORRIGE 
 

Nel precedente aggiornamento sul n° 23 del Notiziario, per il volume n° 287  "Cartografia delle orchidee del Trentino" è stato 
erroneamente indicato come autore l'Accademia Roveretana degli Agiati che è invece l'editore; gli autori invece sono Giorgio 
Perazza e Michela Decarli Perazza. Ci scusiamo con loro per la svista. 

Nr. Autore / i Ediz. Titolo Editore Località Donatore

300 Richard und Karin Lorenz Zur Orchideenflora zirkumsizitianischer Inseln
301 Bernini A. - Marconi GC. - Polani F. Campanule d'Italia e dei territori limitrofi
302 Colosio R. - Boni V. Alla scoperta di Montisola itinerari e proposte
303 Rossi W. Orchidee d'Italia.
304 Ass. Pro Natura La Valle Vertova
305 Zanotti E. L'area naturalistica dei Fontanili  Bresciani nella pianura centr-occident.
306 Bartolini L. Flora e vegetazione del Sebino bresciani
307 Bartolini L. La geologia del Sebino bresciano
308 Bianchetti M. - De Matola A. 2001 Orto botanico di Ome - Le conifere coltivate - riconoscimento, mito, storia, leggendaEllezeta Provaglio d'Iseo (BS)
309 AA.VV. Provincia di Bergamo Monte Canto fra pianura e montagna - Il bosco come guida  + all.Carta della vegetazione
310 Provincia di Bergamo Area di rilevanza ambientale  Corso superiore del Fiume Serio Alla ricerca della natura  + all. 4 tavole
311 Provincia di Bergamo (a cura di Moris Lorenzi)2002 Aree naturali protette in Provincia di Bergamo Tra natura e cultura nel territorio bergamascoFerrari Grafiche Clusone (BG)
312 Arzuffi A., Ferlinghetti R., A.V. 2000 Paesaggio vegetale dell'Alta Pianura Bergamasca Banca della Bergamasca-Cred. Coop.Zanica Ferlinghetti
313 A.V. 2003 L'Oglio tra storia e natura Prov. Bg.-Servizio Gestioni Vincoli ParchiBergamo Lorenzi N.
314 F.A.B. 2003 Fiori della Bergamasca Editrice Cesare Ferrari Bergamo
315 A.V. 1996 Riserve Naturali-Isola della Torre-Isolone del Serraglio (Relazione)Regione Lomb. Parco Adda Nord Milano
316 A.V. 1997 Riserve Naturali-Isola della Torre-Isolone del Serraglio (Allegato) Regione Lomb. Parco Adda Nord Milano
317 Garbari F., Tosi A. 2003 Le memorie delle Arti e della Scienza Università di Pisa Pisa Garbari
318 A.V. 1989 Man and the Environment Società Botanica Italiana Roma
319 Museo Civico 2003 Natura Bresciana Museo Civico Brescia
320 Regione Piemonte 2003 Ambienti e Specie Regione Piemonte Torino
321 Perazza G., Decarli Perazza M. 2002 Cartografia Orchidee Tridentine Accademia Roveretana degli Agiati Rovereto Perazza
322 Consonni G. 2003 Flora del Valentino e Piani Resinelli Comunità Montana Lario or. Ed. CattaneoOggiono Consonni
323 Gruppo Ricerca Flor. Cremonese2002 L'ambiente naturale del Parco Po e del Morbasco Reg. Lombardia-Sistema parchi Parma
324 Festi F., Prosser F. 1992 Guida Botanica della ris. Bres. Corna Piana- Monte Baldo Sett. Edizioni Manfrin Trento Prosser
325 Cantini M., Gatti P. 2001 Vioaggio nell'Ambiente Naturale Ed. Comunità Montana Valsassina
326 Rossini A., Quitadamo G. 2003 Orchidee Spontanee del Parco del Gargano Ed. Grenzi Foggia Quitadamo
327 Muzzi E., Rossi G. 2003 Il Recupero e la Riqualificazione Ambientale delle Cave in Emilia R.Reg. Emilia Romagna Bologna Rossi
328 Gerbaud D., Schmid W. 2003 Les Hybrides des Generes Nigritella et/ou Pseudorchis Société Française d'Orchidophilie Uster (CH) Schmid
329 Bozzetto G., S.p.A. 2003 Il lino - Servizio informazioni tecniche, n°59 CLAS Seriate (BG) Masoni A.



 24 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Lilium bulbiferum subsp. croceum 



   I 

BIOGRAFIA DEL PROF. CLAUDIO BRISSONI 
 

Fondatore del F.A.B. 
 

a cura di Marisa Barbagli  e Carlo Marconi 
 

Si ringraziano i familiari Massimo e Lorenzo Brissoni per le notizie fornite 
e gli amici del FAB Silvana Gamba e Germano Federici per l’aiuto prestato 

 
 

La vita e il curriculum scolastico 
 
Claudio (in famiglia chiamato Gianni) nacque a Nembro l’ 8 ottobre 1923 da Pietro e Erminia Carrara; la madre era figlia di 
Giovanni Carrara, detto “Ni”, giardiniere del Comune di Nembro e di Villa Rusca-Gilberti-Compostella, dotata di un grande parco 
con alberi secolari. Durante la sua attività il nonno materno piantò anche i grandi cipressi che ornano ancora oggi il viale di 
accesso al cimitero di Nembro. Secondo il fratello Lorenzo, la grande passione di Claudio per la botanica potrebbe aver avuto 
origine dall’osservazione del lavoro del nonno Giovanni. 
Nel 1936 la famiglia si trasferì da Nembro a Zogno, ma lo zio Luigi, già Podestà di Nembro, chiese ai suoi genitori di poter 
tenere Claudio con sè, impegnandosi a provvedere alla sua educazione e istruzione; venne concordato che Claudio potesse 
rimanere con lui fino al compimento degli studi elementari, che aveva già iniziato a Nembro; divenne quindi “figlio adottivo” ed 
entrò a vivere nella casa del nonno paterno, Vigilio, che era situata in prossimità della Chiesa Parrocchiale a due passi dal 
torrente Carso; detta casa era stata inaugurata nel 1911, il giorno prima che lo zio Giovanni partisse per la guerra di Libia. 
Il soggiorno nella casa del nonno, che non s’accontentava del suo impegno scolastico, ma quasi ogni giorno gli assegnava 
l’incarico di accudire a conigli e galline o di eseguire qualche lavoretto nell’orto, contribuì alla formazione della sua nascente 
personalità, soprattutto per l’acquisizione del “senso di responsabilità”. 
Al termine della scuola elementare (1934) Claudio, come da accordi, avrebbe dovuto rientrare in famiglia, ma un maestro che 
aveva assistito al suo esame di licenza elementare, convinse lo zio e i genitori che il ragazzo aveva tutte le capacità e le 
possibilità di una buona riuscita negli studi e che sarebbe stata utile la frequenza delle scuole a Bergamo, località che era più 
comoda da raggiungere partendo da Nembro, anzichè da Zogno. 
Venne così presentato all’esame di ammissione alla scuola media inferiore e iniziò il suo curriculum scolastico per sette anni, 
prima presso la scuola media inferiore, poi presso l’Istituto magistrale “Paolina Secco Suardo” di Bergamo, dove si diplomò nel 
giugno 1943. 
Poichè lo zio era un grande appassionato di musica lirica, durante il periodo della frequenza scolastica venne iniziato allo studio 
della musica sotto la guida del Maestro-direttore del Corpo Musicale Bandistico di Nembro, che gli insegnò la teoria del 
solfeggio e la pratica strumentale del flauto, con ottimo profitto, tanto che entrò a far parte del Corpo stesso, dove rimase per 
diversi anni. 

Nelle classi superiori dell’Istituto Magistrale le lezioni di musica e canto 
corale erano allora integrate da corsi facoltativi di pianoforte e di violino; 
con l’approvazione dello zio, Claudio optò per il Corso di violino e, grazie 
al suo “orecchio” già educato alla musica, non ebbe difficoltà a 
raggiungere buoni risultati, tanto che, a fine corso, fu ammesso nel gruppo 
che tenne un’esecuzione nella “Sala Piatti” del Conservatorio di Bergamo, 
a conclusione dell’anno scolastico (giugno 1943). 
Da ragazzo trascorreva il suo tempo libero giocando al pallone, facendo 
corse in bicicletta, compiendo le prime escursioni sui monti circostanti e le 
prime sciate a Selvino e a S. Lucio.  
Durante l’adolescenza e la prima giovinezza le attività ludiche andavano 
evolvendosi in vere e proprie attività sportive con lunghe gite in bicicletta a 
Trezzo d’Adda, per fare il bagno nel Naviglio, al lago d’Iseo, al lago di 
Endine, raggiunto attraverso la Val Cavallina, con ritorno dalla Val Rossa 
o dal Colle Gallo, o facendo il circuito Nembro-Presolana-Lago d’Iseo- 
Nembro. 
Da maggio a settembre, sempre in bicicletta, con pesantissimi zaini e 
d’inverno anche con gli sci, percorreva frequentemente la strada da 
Nembro a Valbondione per raggiungere poi i Rifugi Coca e Curò, dove 
ebbe i primi emozionanti incontri con l’alta montagna, con lunghe e 
spesso impegnative escursioni e con le prime salite in roccia e le sciate 
estive sul ghiacciaio del Trobio, allora non avaro di neve. 
Nell’autunno del 1943, a causa degli eventi bellici, ebbe inizio per Claudio 
la seconda parte della sua vita. Dopo l’armistizio dell’8 settembre, venne 
chiamato alle armi, ma, non volendo arruolarsi nella milizia della 
Repubblica Sociale Italiana, si rifugiò ancora presso lo zio Luigi a Nembro; 
ma questi, che era un Maggiore del Genio, non volle aderire al nuovo 
esercito; perciò venne prelevato dai Tedeschi e inviato in un campo di 
concentramento in Austria, che era anche campo di sterminio. 
Claudio non volle comunque arruolarsi e, per rappresaglia, i repubblichini 

catturarono suo padre e lo misero in prigione; allora egli, per far liberare suo padre, dovette arruolarsi e venne assegnato al 
Corpo degli Alpini della Divisione Monterosa, che operava in Piemonte. Dopo il 25 aprile 1945, il suo Reparto fu catturato dagli 
Inglesi ed egli venne inviato nel campo di concentramento di San Rossore, presso Pisa, da dove ritornò in famiglia soltanto 
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nell’ottobre 1945, a guerra ormai finita.  
Nell’anno successivo iniziò la sua carriera di insegnante elementare come supplente annuale.dapprima a Bracca (Rigosa) 
(1947-48), poi a Zogno (1948-49), poi a Camerata Cornello (Brembella) (1949-1950), infine a San Pellegrino Terme (1950-51). 
Il 22 maggio 1949 Claudio risulta essere Direttore dei cori e dell’orchestra in occasione del XXV anno di fondazione della Corale 
“Don Carlo Panza” di Zogno che questo sacerdote aveva costituita nel 1924. 
Nello stesso anno 1949 venne fondata la Corale “Fior di Monte” di Zogno, che ebbe come primo “Maestro-direttore” Antonio 
Micheli; poi, a partire dal 1965, per alcuni anni fu diretta dal prof. Claudio Brissoni; in seguito riprese la carica il M.o Antonio 
Micheli; negli anni questo Gruppo musicale ha conseguito numerosi successi nazionali e internazionali (1965-Radio 
Monteceneri) Nello stesso anno Claudio scrisse il testo della nuova canzone “La Valle Brembana” ed, in collaborazione con il 
maestro Pietro Gherardi, ne curò la stesura musicale e l’armonizzazione. Il testo della canzone è riportato nell’allegato n. 1     
Nell’anno scolastico 1949/50 conseguì anche la maturità scientifica, come privatista, presso il Liceo Scientifico “Lussana” di 
Bergamo. 
Dall’ 1.10.1951 venne nominato in ruolo, per vincita del “Concorso ordinario per insegnanti elementari statali” e fu assegnato 
definitivamente alla sede di  San Pellegrino Terme. 
Nell’ottobre del 1954 si sposò a Zogno con Adele Belloli, nata nel 1930. 
Dal 1951 al 1956 frequentò la Facoltà di Farmacia all’Università degli Studi di Pavia, trasferendosi poi a Parma, dove si laureò il 
17 marzo 1956 con la tesi “Rimedi nuovi nella cura dell’ipertensione”, avendo come relatore il chiarissimo Prof. A. Pieroni. 
Nel 1956 nacque il suo primogenito Massimo, mentre nel 1957 venne alla luce il figlio Giorgio.  
Dal 1958 al 1966 ricoprì l’incarico di Assessore alla Cultura del Comune di Zogno e fu Consigliere attivo della “Pro Loco” di 
Zogno. 
Dal 15 dicembre 1961 fu ammesso, per esami, alla Società Italiana degli Autori ed Editori (S.I.A.E) come iscritto ordinario con la 
qualifica di “Compositore melodista” nella SEZIONE MUSICA. 
Nel 1959 e 1961 partecipò con la sua classe di scuola elementare al Concorso Nazionale RAI per “Canto corale per bambini”, 
conseguendo il primo premio a livello provinciale. 
Nel 1962 il Coro Scolastico di S.Pellegrino Terme diretto dal maestro Claudio Brissoni  e dall’insegnante Gina Gregis risultò 
vincitore nazionale, al primo posto per la sezione B, nell’XI Concorso nazionale RADIO-TV di Canto Corale ed i motivi 
presentati furono trasmessi dalla RAI martedi 16 ottobre 1962.  
Nel 1962 partecipò al concorso “Rotosei” con tre canzoni “I sogni volano”, Wish” e “Come neve” , di cui la prima venne 
segnalata come “meritevole di incisione discografica”. Particolarmente significativi sono i versi della poesia  “Gocce d’inchiostro” 
da lui musicata, che si trascrivono in calce al presente documento. 
Nell’anno scolastico 1961/62 vinse il Concorso per merito distinto per titoli ed esami per il passaggio anticipato dalla seconda 
alla terza classe di stipendio degli insegnanti elementari con il punteggio di 92,70 
Nell’anno scolastico 1962/63 venne scelto dal compianto direttore didattico Prof. Luigi Agazzi recentemente scomparso, come 
docente di Scienze naturali al “Corso residenziale di aggiornamento per insegnanti elementari sull’insegnamento delle Scienze 
fisiche e naturali” tenutosi a Clusone dall’uno al 10 aprile 1963. 
Dall’anno scolastico 1962/63 fu nominato professore “incaricato” di matematica e scienze alla Scuola Media Statale “Enrico 
Caffi” di S. Pellegrino. 
L’anno dopo (1964) superò il concorso riservato per il conseguimento dell’ abilitazione all’ insegnamento per la cattedra di 
“Matematica e osservazioni scientifiche” nella scuola media inferiore, ottenendo la contestuale immissione nei ruoli della Scuola 
Media Statale e la conferma nella scuola di servizio “Enrico Caffi” di S. Pellegrino, dove venne in seguito nominato prima Vice-
preside e poi Preside titolare. 
Nell’ anno scolastico 1972/73 venne nominato, presso la sede del Liceo Classico “Sarpi” di Bergamo, docente per i Corsi 
abilitanti per i professori incaricati per la sua “classe di insegnamento”. 
Dal 1983 si trasferì  alla Presidenza della scuola media statale “Lorenzo Mascheroni” di  Olmo al Brembo, dove rimase fino al 1° 
settembre 1986, quando venne collocato a riposo per dimissioni. 
Il 6 settembre 1987 fondò il Gruppo Flora Alpina Bergamasca (F.A.B.), di cui divenne primo Presidente, carica che detenne 
ininterrottamente per quattro trienni fino al 10 dicembre 1999, data in cui gli fu conferita la carica di “Presidente onorario” del 
gruppo stesso. 
Rimasto vedovo il 27 gennaio 1994, riempì il vuoto lasciato dalla moglie con una ancora più intensa partecipazione alle attività 
del F.A.B. anche con ricerche floristiche e preparazione di exsiccata per l’erbario del gruppo. 
Risiedeva a Zogno, nella frazione di Endenna, in via Malpasso 6. 
E’ morto improvvisamente per un malore a Marina di Bibbona (Livorno) il 6 settembre 2003, dopo aver consegnato proprio la 
sera precedente, nella sede sociale del F.A.B., i testi per la Presentazione e per le ultime schede del nuovo libro “Fiori della 
Bergamasca” allora in preparazione e che gli è stato poi dedicato in riconoscenza e memoria da parte di tutti i Soci. 
 
 

La fondazione del F.A.B. 
 
Claudio, come molti altri bergamaschi da sempre interessati agli aspetti botanici, per molti anni visse in prima persona il disagio 
di questi amatori della botanica locale costretti ad agire per lo più isolatamente, senza alcuna guida, privi di un valido e costante 
interlocutore, come lui stesso scrisse in occasione del decennale della fondazione del F.A.B. (Notiziario floristico n. 11-12 del 
1997). 
Tale mancanza sembrò per qualche tempo essere attenuata dalla istituzione, da parte del Comune di Bergamo, del “Giardino 
Botanico Bergomense”, la cui funzione per altro non fu mai quella di porsi come punto di aggregazione dei naturalisti 
bergamaschi. 
E’ su questi fondamentali indirizzi che, ancor prima dell’attivarsi della sezione botanica nel Museo Civico del Comune di 
Bergamo, ha preso forma proprio ad opera di Claudio e di alcuni suoi amici una proposta concreta per la costituzione di una 
associazione naturalistica stabile, con finalità prettamente botaniche e con il preciso intento di raccogliere, coordinare ed 
interpretare dati ed informazioni relativi alla distribuzione della Flora spontanea, di recuperare conoscenze individuali già 
acquisite in questo settore e di fornire utili indicazioni operative a tutti coloro che si sentivano interessati a questa attività. 
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Tale proposta, presentata all’Alpe Arera in Oltre il Colle il 6 settembre 1987 ai rappresentanti di istituzioni scientif iche, 
dell’Università di Bergamo, del C.A.I. di Bergamo, del Corpo Forestale dello Stato, della Regione Lombardia e di un buon 
numero di appassionati, venne accettata ed approvata all’unanimità. 
Nasceva così il “Gruppo Flora Alpina Bergamasca” che nella sua prima assemblea, il 17 ottobre 1987, approvava un proprio 
Statuto e nominava come suo primo Presidente il prof. Claudio Brissoni e nell’aprile 1988 assumeva con atto notarile la veste 
giuridica di Ente legalmente riconosciuto. 

 
 

Le pubblicazioni 
 
Durante la sua lunga vita, secondo una lista da lui stesso compilata (e ribattuta da Giampaolo Birolini), Claudio ha pubblicato 
libri di argomento scientifico e botanico con case editrici diverse ed ha collaborato con diverse riviste e giornali quotidiani.  
 
Corso di scienze per le scuole elementari  -  Ed.  Janus BG – 1963 
Flora estiva sull’Alben – Annuario 1965 – Ed. C.A.I.  BG – 1966 
 

Rivista Didattica “LA SCUOLA MEDIA” – Ed. F.lli Fabbri – MI 
n°   3 – 01 . 11 . 1968 – La cattura delle farfalle notturne 
n°   5 – 01 . 12 . 1968 – Preparazione e conservazione delle farfalle 
n°   6 – 01 . 01 . 1969 – Farfalle notturne: principali gruppi di Eteroceri 
n° 17 – 15 . 04 . 1969 – Farfalle diurne: principali gruppi di Ropaloceri 
 

Didattica delle Osservazioni Scientifiche – 01.10.1970/01.06.1971 
 n° 01 – 01.10.1970 – Premessa e piano di lavoro – Invito all’osservazione – Metodo pratico per riconoscere animali e piante – Copertina: 
Classificazione degli animali – Presentazione 
n°  02 – 15.10.1970 – La materia vivente: le cellule – Copertina: Classificazione dei vegetali 
n°  03 – 01.11.1970 – Uno sguardo al mondo delle rocce – Ampliamo le conoscenze sulle rocce – Copertina: Il mondo delle rocce  (collez. 
Brissoni ) – Presentazione 
n°  04 – 15.11.1970 – Prime osservazioni: le foglie – Dalla cellula agli organismi – La chimica della vita (energia biologica e sintesi proteica ) – 
Copertina: Morfologia della foglia 
n°  05 – 01.12.1970 – L’apparato di sostegno nei vertebrati – Copertina: Apparati di sostegno e protezione negli invertebrati (con didascalie) 
n°  07 – 15.01.1971 – Animali e piante si muovono – Il corpo umano è come una potente macchina (principi alimentari – enzimi) – Copertina: 
Tavole schematiche su Digestione e Metabolismo – Presentazione  
n°  08 – 01.02.1971 – Impariamo divertendoci: i Coleotteri (cattura, conservazione, preparazione, osservazione) –Copertina: Coleotteri, caratteri 
di alcune famiglie principali – Presentazione 
n°  09 – 15.02-1971 – Osserviamo la forma e il colore dei Vertebrati – Impariamo divertendoci: le Farfalle – Copertina: Farfalle, principali 
famiglie di Ropaloceri e di Eteroceri – Presentazione 
n°  11 – 01.03.1971 – L’aspetto esterno dei Vertebrati (pelle e formazioni cutanee) – Il sangue e il cuore: prime osservazioni – Copertina: Il 
cuore (uomo e vertebrati) e la circolazione del sangue (uomo,Vertebrati, Invertebrati) – Presentazione 
n°  13 – 15.03.1971 – Organizzazione dei Vertebrati e funzioni vitali – Fisiologia dell’apparato circolatorio 
n°  15 – 01.04.1971 – Morfologia e fisiologia del fusto e della radice – Anatomia e fisiologia della nutrizione – Vitamine – Copertina. Particolarità 
nell’apparato digerente dei Vertebrati –Fotosintesi (schema generale) – Presentazione 
n°  17 – 15-04.1971 – Morfologia del fiore – L’erbario scolastico – Impollinazione – Dentatura e apparato digerente dei Vertebrati – La 
fotosintesi – Organizzazione generale del sistema nervoso (anatomia e fisiologia) – Copertina: Organi fiorali e Infiorescenze – Presentazione 
n°  19 – 01.05.1971 – Osservazioni sui Molluschi (Lamellibranchi, Gasteropodi, Cefalopodi) – La conchiglia – Fisiologia respiratoria – 
Respirazione cellulare – Organi relativi ai tipi di respirazione – Copertina: Organi 
respiratori negli animali e nelle piante – Presentazione  
n°  21 – 15.05.1971 – Alcune osservazioni sugli Echinodermi (Asteroidi, Echinoidi) – 
Riproduzione asessuata – Mitosi – Meiosi-Riproduzione sessuata – Copertina: La 
Riproduzione – Presentazione  
n° 23 01.06-1971 – Osservazioni sui Crostacei e sugli Aracnidi – Invito alle vacanze  
 

Enciclopedia “CONOSCERE: IERI, OGGI, DOMANI “ – ED. F.lli Fabbri  MI 
Collaborazione dall’Ottobre 1973 al Novembre 1974 con i seguenti argomenti: 

1) – Animali dell’Era Arcaica e Paleozoica 
2) – Come si riproducono i Pesci 
3) – I virus 
4) – Gli animali delle savane e delle steppe 
5) – Come si riproducono Anfibi e Rettili 
6) – Come si riproducono gli Uccelli 
7) – Come si riproducono i Mammiferi 
8) – Come si riproducono gli Invertebrati  (1°)  
9) – Come si riproducono gli Invertebrati  (2°) 
10) – Gli Artropodi 
11) – Gli animali di montagna 
12) – Gli animali della foresta fredda 
13) – Le Rosacee 
14) –Minerali e rocce 
15) – Le reazioni chimiche               ( Totale 145 cartelle) 

 
Collaborazione alla “PAGINA DELLA SCIENZA” su “L’Eco di Bergamo” 

11.09.1975 – Tempo di funghi: prudenza ! 
27.09.1975 – Funghi, dolce insidia 
06.11.1975 – Le orchidee di montagna (su Annuario 1975 – Ed, C.A.I.-BG-1976) 
05.12.1975 – I pionieri della botanica in bergamasca 
18.12.1975 – La flora delle montagne bergamasche 
22.01.1976 – Piante e fiori rari dal Colle di Zambla all’Alben 
05.02.1976 – Per l’Alben una corona di fiori e piante “nobili” 
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01.04.1976 – Sassifraghe: piante che rompono i sassi 
13.05.1976 – Belle ma velenose: le Ranuncolacee 
14.04.1977 – Galleria dei fiori di primavera 
27.10.1977 – Ca’ S.Marco:impressioni d’autunno 
18.05.1978 – Arera, giardino delle Orobie 
27.07.1978 – Pascoli dell’Arera:un giardino naturale 
05.10.1978 – Dalla Val d’ Arera al Branchino a caccia di rarità 
26.10.1978 – Sul Sentiero dei Fiori 
03.04.1980 – Sorprese di primavera nella conca di Ca’ S.Marco 
15.05.1980 – Giardino tra le rocce ai Laghi di Ponteranica 
21.08.1980 – Montagne con tappeti di fiori 
09.10.1980 – Genziane: “regine” del mondo alpino 
22.03.1988 – Flora alpina bergamasca: tesoro da scoprire e tutelare 
02.12.1989 – Pionieri per riscoprire un tesoro da tutelare (Inserto) 
02.01.1994 – La “primula rossa” dell’Alben: nuovo gioiello bergamasco 
 

FLORA SPONTANEA DELLE ALPI E DELLE PREALPI 
1981-82 – Per conto dell’Istituto Italiano Edizioni ATLAS (Bergamo) in continuazione della collana iniziata con “Minerali alpini e prealpini” di 
C.M. Gramaccioli (1975). Il mio lavoro si compone di 13 capitoli (196 cartelle) per la parte generale, alla quale avrebbe dovuto far seguito la 
parte descrittiva. Il lavoro, già revisionato per conto della Casa Editrice, non è stato pubblicato per sopravvenute difficoltà finanziarie. 
 

VIVERE CON I FIORI 
1983 – Introduzione alla flora alpina bergamasca e delle Prealpi Lombarde.  Pagine 164 con 114 foto mie personali. Ed. Ferrari – Clusone (BG). 
 

IL SENTIERO DEI FIORI     
1989 – Pagine 80 con 109 foto a colori dell’autore. Ed. Provincia di Bergamo – Assessorato al Turismo. 
 

ANNUARIO C.A.I. – BERGAMO  
1966 – Flora estiva sull’Alben 
1975 – Le orchidee delle Orobie 
1979 – Il Sentiero dei Fiori all’Arera 
1987 – Sul Sentiero dei Fiori 
1989 – Pionieri per riscoprire un tesoro da conservare 
1990 – Botanici europei sulle nostre montagne 
1991 – La Società Botanica di Basilea in visita alle Orobie 
1993 – “Primula albenensis” nuovo gioiello della flora alpina bergamasca 
1997 – “Flora Alpina Bergamasca”: dieci anni di attività (1987-97) 
 

“OL SERE” – Ed. Ferrari – Clusone  
02. 1990 – Pernice bianca: livrea secondo le stagioni 
03. 1990 – L’inverno se ne và : benvenuta primavera 
04. 1990 – Aprile: piogge e fiori 
05. 1990 – Colori e profumi di prato e di bosco 
06. 1990 – Orchidee e farfalle:fiori di terra e … di cielo  (NP) 
 

 “OROBIE” – Ed. Ferrari – Elusone 
1991 – Unici sulle Orobie (endemismi) – n° 12 
1991 – Tempo di bacche – n° 14 (anche foto di copertina) 
1991 – Piante e fiori del Natale – n° 16 
1992 – Fiori di Primavera – n° 19 
1992 – Sul “Sentiero dei Fiori” – n° 23 
1995 – Funghi: come e dove – n° agosto-settembre 
 

“ISTITUZIONI e TERRITORIO” (Ed. Provincia di Bergamo) 
1987 – Il Sentiero dei Fiori – N° 1 
1992 – Il Gruppo “Flora Alpina Bergamasca”- N° 6 
 

ALTRI AGGIORNAMENTI 
1973 – Introduzione alla flora delle Orobie (NP) 
1985 – Un prezioso, raffinato ornamento delle montagne: le Orchidee (MO) (per un gruppo naturalistico di Modena) 
1986 – Alta Valle Brembana: paradiso del naturalista – in “Alta Valle Brembana” – Ed. Comunità Parrocchiali dell’Alta Valle – n°4 – (testo e foto 
riprodotte da “Vivere con i Fiori”) 
1990 – Cosa è il Gruppo “Flora Alpina Bergamasca”  (NP) 
1990 – Valle Brembana, giardino delle Orobie – L’Arera e il “Sentiero dei Fiori” – in “Valle Brembana:sentieri e rifugi” carta geografica edita da 
Comunità Montana Valle Brembana. 
1990 – Nel bosco invernale  (per la Riv. “Ol Sere”)  (NP) 
1990 – Orchidee spontanee sul territorio bergamasco  (id.)  (NP) 
1991 – Un triennio di attività del Gruppo “Flora Alpina Bergamasca” (NP) 
1991 – Flora alpina in Valcanale – in “Valcanale: storia e ambiente” Ed. Novecento Grafico – (BG) 
1993 – Notizie generali sul territorio brembano e la sua flora  (NP) 
1996 –Curriculum del Gruppo “Flora Alpina Bergamasca”  (NP) 
1997 – Salendo al Monte Zucco – in “Itinerari Naturalistici della Valle Brembana” Ed. Comunità Montana Valle Brembana 
1998 – Ricchezze floristiche in Val Brembana – in “La Valle Brembana: guida turistica” Ed. Ferrari – Clusone  
1998 – Indagine floristica sul territorio di Bracca (depositato presso il Municipio di Bracca) 
1999 – Aspetti flogistici dell’Alta Valle Brembana e Natura in Val Serina (per conto dell’Università di Bergamo)  (NP) 
1999 – Stagioni e fiori – in “Bracca: la storia, la fonte” – Ed, Ferrari – Elusone  
 

NATURA IN VAL SERINA  
1997 – Raccolta di scritti di autori diversi: C. Brissoni (Flora della fascia submontana – Flora della fascia subalpina-boreale – il “Sentiero dei 
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Fiori” – Dal Colle di Zambla all’Alben); F.Galizzi (Note sulla fauna); R. Mangili (ambiente e vegetazione); F.Palazzi (Minerali in Val Serina) non 
ancora pronto; G. Ravasio (da Zorzone alla Cima di Menna); R. Zambelli (storia geologica). Lavoro da completare e rivedere per una eventuale 
pubblicazione. 
1987 – Il Parco dei Colli: un grande giardino per la tua città – Ed. Consorzio Parco dei Colli (BG) 
1990 – Presentazione calendario 1991 – Ed.Novecento Grafico  (BG) 
1991 – I fiori del Parco – Gli arbusti e i loro frutti – Ed. Parco dei Colli (BG) 
1992 – La vegetazione delle Orobie (NP) 
 

NOTIZIARIO  FLORISTICO  F.A.B. 
Apr. 1992 – Presentazione – Il F.A.B. e le sue attività 
Nov. 1992 –Il genere “Minuartia” sulle montagne bergamasche 
Apr. 1993 – Qualcosa di nuovo – Chiavi analitiche semplificate per il genere “Androsace” in Bergamasca 
Nov. 1993 – Anno sesto – Impressioni sulla proiezione “Natura d’Islanda" 
Apr. 1994 – Un fiore – Una salita botanica al Pizzo Arera (presentazione) 
Nov. 1994 – Ricordi 
Apr. 1995 – Proposta – Il genere “Saxifraga” in bergamasca  (con Mario Valoti) 
Nov. 1995 – Autunno 
Apr. 1996 – Il punto 
Nov. 1996 – Nove – Precisazioni sulla Linaria tonzigii 
Apr. 1997 – Nov.  1997 –Notiziario Floristico del Decennale:  Introduzione – Ringraziamenti – Il Gruppo “Flora Alpina Bergamasca”: nascita e 
attività – Elenco floristico della Bassa Val Serina – Gli endemismi orobici 
Apr. 1998 – Proseguire  
Nov. 1988 – Continuità – Aggiornamento biblioteca – La “Valle del Carso di Nembro” (C.Marconi): Luoghi, Natura, Ricordi 
Apr. 1999 – Appello – Difesa del verde: Moschel 
Nov. 1999 – Tempi nuovi 
Apr. 2000 – Ricordi: Attilio Leonardi  
 

CHIAVI ANALITICHE SEMPLIFICATE PER LA DETERMINAZIONE DI SPECIE BERGAMASCHE 
1990 – Primo contributo – Ericaceae, Empetraceae, Plumbaginaceae, Oleaceae, Dioscoreaceae - Coordinamento 
1991 – Secondo contributo – Amaryllidaceae, Liliaceae, (eccetto Allium) – Coordinamento 
1995 – Terzo contributo – Ranunculaceae - Coordinamento 
 

AGGIORNAMENTI 
2000 – Flora alpina in Alta Valle Brembana – Annuario 1999 per il C.A.I. Alta Valle Brembana Sezione di Piazza Brembana 
2000 – Presentazione calendario 2001 – Novecento Grafico – BG 
2001 – “Aspetti geomorfologici del territorio bergamasco”, capitolo inserito nel libro “Orchidee spontanee della Provincia di Bergamo”, edito 
congiuntamente dal FAB e dalla Provincia di Bergamo 
2003 – “Presentazione” e “112 Schede delle specie botaniche illustrate” (in collaborazione con Carlo Marconi), inserite nel libro “Fiori della 
bergamasca” , edito congiuntamente dal FAB, dalla Provincia di Bergamo e dalla Casa Editrice Ferrari di Clusone 
 

 
ALCUNE ATTESTAZIONI DI CORDOGLIO GIUNTE DOPO LA SUA SCOMPARSA 

 
ALDO AVOGADRI (Conservatore del Museo Civico di Scienze Naturali di Lovere - Socio 
FAB)) 
La scomparsa ci Claudio Brissoni mi ha profondamente colpito e amareggiato per 
l'amicizia che in questi anni era sorta tra noi. Io e gli Amici del Museo di Lovere l'avevamo 
ascoltato alcune volte ed avevamo apprezzato la sua capacità espositiva e la sua 
naturale affabilità. Al "Corso naturalistico" all'Arera avevamo goduto della sua presenza in 
quegli ambienti alpestri che devono a lui tanta rinomanza. 
Altre cose si profilavano e con rimpianto a Lovere dovremo rinunciarvi. Sono vicino al lutto 
del FAB, la sua creatura amatissima. Credo di fare cosa gradita di inviarvi alcune 
immagini del mio archivio personale perchè diventino anche vostro patrimonio. Ci 
vedremo...presto...                   Aldo  
LUIGI BOGLIONI  e ROMANO BOCCOLI (Soci FAB) 
Lo ricordiamo in particolare per un episodio che ci aveva colpito: sdraiato in un acquitrino, 
incurante dei vestiti inzuppati, era felice e sorridente mentre stava fotografando una 
primula che vedeva per la prima volta! Sapeva trasmettere come pochi entusiasmo e 
amore per i fiori. In montagna lo penseremo spesso. 
Luigi e Romano da Travagliato (BS) 
MASSIMO GUGEROTTI (Socio FAB) 
Sono stato molto colpito dalla notizia della morte di Claudio.  
Ci mancherà, anche perché era una persona di rara cultura e cordialità. Sicuramente 
avremo modo, arrivati su una vetta, o in un luogo di particolare bellezza, di ricordarlo 
vedendo per lui, con i nostri occhi, i fiori ed i panorami che lui amava tanto. 
Ciao Max 
CESARE LASEN (Dott. in Scienze Naturali, Botanico e primo Presidente del Parco Nazionale delle Dolomiti Bellunesi ) 
Resto stupito e conservo ben vivo il suo ricordo nell'escursione sul Pizzo Arera. Non si vorrebbe mai che venissero questi 
momenti, era un'istituzione! 
Partecipo a te, presidente, e a tutti gli amici del FAB, le mie più sincere e sentite condoglianze. Non ho dubbi che saprete 
onorarlo. Credo però che il suo messaggio continuerà ad esistere.                    Cordialmente Cesare 
FRANCA e VITTORIO LODI ( Soci FAB - Carpi) 
Cari amici del FAB, partecipiamo con tutti voi al dolore per la scomparsa dell'amico e maestro Claudio Brissoni. Pur avendolo 
incontrato poche volte ne abbiamo apprezzato l'umanità, la passione e le doti organizzative. 
Alla famiglia e al FAB porgiamo sentite condoglianze.                              da Carpi,  Franca e Vittorio Lodi 
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BRUNO NERONI (Socio FAB - Bologna) 
Partecipo al dolore della famiglia del FAB di cui Claudio era amatissimo padre.              Bruno da Bologna 
GRAZIANO ROSSI (Università di Pavia - Dipartimento di Ecologia del Territorio) 
L'avevo conosciuto l'anno scorso all'escursione SBI-Lombardia al Pizzo Arera e mi avevano colpito la sua competenza, la sua 
simpatia e la sua cordialità. Alla famiglia e al FAB sentite condoglianze.Graziano Rossi (Pavia) 
SERGIO SGORBATI (Univ. di Milano Bicocca e Presidente SBILO - Socio FAB) A nome di tutta la Sezione Lombarda della 
Società Botanica Italiana e personalmente esprimo le più sentite condoglianze. Siamo vicini al FAB, convinti che l'esempio del 
vostro Presidente Onorario continuerà ad essere un punto di riferimento irrinunciabile non solo per il FAB, ma anche per tutti gli 
appassionati di natura e montagna che hanno conosciuto la sua nobiltà d'animo, la curiosità e l'amore per le piante e la natura 
che ha saputo comunicare a tante persone. 
Un abbraccio Sergio Sgorbati 
FILIPPO TAGLIAFERRI (Centro Studi Naturalistici Bresciani) 
Sono rattristato e senza parole.              Filippo Tagliaferri 
SANDRO VENEZIANI (Gruppo Orobico Minerali-GOM) 
Oggi ho comprato L'Eco di Bergamo e mi sono rattristato leggendo della scomparsa del prof. Claudio Brissoni. Mi è dispiaciuto 
molto. Era una persona veramente amabile e di piacevole compagnia. Penso che non abbia sofferto, secondo quanto era 
scritto.  
Al FAB e alla famiglia sincere condoglianze.                  Sandro Veneziani Segreteria GOM 
 
 

TESTIMONIANZE DURANTE I FUNERALI DI CLAUDIO: 10.09.03 
 
DANIELE LORENZI (Socio FAB) 
Caro Claudio, 
in un editoriale del nostro notiziario floristico hai scritto: "Grazie amici del FAB per avermi onorato in tutti questi anni della Vostra 
stima, della Vostra fiducia e della Vostra simpatia, valori pienamente ricambiati e sui quali ho sempre commisurato il mio modo 
di agire con la piena consapevolezza che un supporto sereno, distensivo e cordiale serve a creare affiatamento, compattezza e 
amicizia, indispensabili tessuti connettivi per una solida vita di gruppo". 
Ora siamo noi soci del FAB che diciamo grazie a te, in quanto in questi anni di amicizia e collaborazione hai saputo infondere a 
noi ed a tutti quanti ti hanno avuto come compagno ed amico questi inestimabili valori della vita, sia associativa che individuale. 
 
CARLO MARCONI (Socio FAB)  
Al momento della Messa dedicato alle preghiere dei fedeli, a nome dei numerosi Soci FAB presenti, ho letto la seguente 
preghiera per lui:  

"Conduci per mano, o Signore, nel giardino del Cielo, l'anima 
buona di Claudio, dove possa ammirare in eterno i fiori più belli 
che tanto ha amato in vita e donagli la tua pace. Per questo noi, 
suoi amici del Gruppo "Flora Alpina Bergamasca da lui voluto, 
ardentemente ti preghiamo.  
Grazie anche per averci insegnato ed introdotto all'amore ed al 
rispetto del mondo della natura presentandocela come il libro 
più bello scritto dalla mano di Dio". 
 

ALTRE ATTESTAZIONI 
 
Con squisito gesto, Gianguido Consonni e Pierfranco Arrigoni, 
autori del volume "Flora del Parco del Valentino e dei Piani 
Resinelli" di recentissima pubblicazione, hanno scelto come 
prefazione del loro libro questa splendida frase di Claudio: 
Luce, colori, profumi 
per modellare creature affascinanti, 
delicate, uniche ed irripetibili: i fiori 
simbolo di amore, di amicizia e di pace. 
Prof. Claudio Brissoni 
 

PREFAZIONE AL CALENDARIO  2001 
"LA FLORA ALPINA" CON IMMAGINI DI C.BONFANTI 
 
Claudio ha scritto per l'amico Cesare Bonfanti questa splendida 
prefazione al suo bellissimo calendario, che crediamo giusto far 
conoscere a tutti i Soci FAB: 
 
Un fiore non è solo un fiore. Un fiore è simbolo di delicatezza 
per chi ha sensibilità, è ricordo per chi ha cuore, è messaggio 
per chi ha anima. 
Subire il fascino delle forme e dei colori dei fiori rivela una 
segreta speranza o il recondito desiderio di una natura semplice 
e viva, significa sognare un mondo a misura d'uomo dove la 

sensibilità di ciascuno non sia incessantemente aggredita dall'urlo lacerante di una esasperata materialità, di un meschino 
egoismo, di una dilagante inciviltà senza alcun rispetto per uomini e cose. 
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Forse sembrerà di sentirsi fuori dal nostro tempo sapendo ancora apprezzare i colori e i profumi dei fiori che creano sempre, in 
chi sa capire, la nostalgia di un mondo naturalmente vivibile, un mondo non soffocato dalla infausta e fumosa atmosfera dell' 
"homo homini lupus", un mondo il più possibile integro e naturale troppo spesso alterato o addirittura cancellato dall'insensata 
avidità dell'uomo più che dall'inesorabilità del tempo. 
I nostri bisogni primari, cibo e salute, sono da sempre indissolubilmente legati al rapporto uomo-pianta dal quale hanno preso 
avvio l'agricoltura e la medicina che ha mosso i suoi primi passi indagando sulle segrete virtù di erbe e fiori. 
Nel corso del tempo i fiori sono entrati nella storia dell'uomo divenendo protagonisti di leggende, miti, usanze, simboli, 
conoscenze, espressioni artistiche perlopiù ignote a chi ormai ha perso ogni contatto con il mondo dei fiori. 
Questo calendario "floreale", proposto come buon auspicio per il primo anno del terzo millennio, non deve essere considerato 
soltanto come apprezzabile espressione estetica di forme e colori, ma soprattutto come appropriato e insostituibile linguaggio 
dei fiori per esprimere particolari stati d'animo: amore e felicità, ricordo e riconoscenza, simpatia e affetto, gioia e dolore. 
Se l'uomo sapesse cogliere il profondo significato di quella rosa che Maroncelli, in carcere, donò al cerusico che lo aveva 
operato, il mondo potrebbe sicuramente contare su giorni migliori. 
E' un augurio vero: facciamo in modo che non continui ad essere solo utopia. 

Claudio Brissoni 
 

IL MANCATO PREMIO ULISSE 
 
In vita Claudio Brissoni non ha ricevuto dalle nostre Istituzioni quanto meritava per il grande lavoro svolto per la conoscenza e la 
valorizzazione dei fiori bergamaschi: speriamo che almeno alla sua memoria siano attribuiti gli onori dovuti dagli Enti Pubblici 
preposti.  Riteniamo giusto che i Soci del FAB vengano a conoscenza di questa lettera scritta all'insaputa di Claudio e forse non 
nota a tutti, pubblicata su L'Eco di Bergamo in data 8 giugno 2002 nella pagina delle "Lettere al Direttore". In questo scritto 
diffuso dal quotidiano certamente più letto ed amato dai bergamaschi, il Presidente Falgheri si rammaricava, con motivate e 
fondate considerazioni, del mancato conferimento a Claudio di un "Premio Ulisse". 
Egregio Direttore, 
il suo giornale ha giustamente dato grande risalto al "Premio Ulisse", un importante riconoscimento che nell' "Anno 
internazionale delle Montagne" la Provincia di Bergamo ha conferito ad alcuni bergamaschi che si sono meritoriamente distinti 
in attività legate alla montagna orobica. 
Premetto che la mia lettera non vuole assolutamente essere una lamentela né tantomeno una critica, sia perché condivido 
pienamente i nomi dei Premiati, sia perché mi rendo perfettamente conto che le Associazioni che hanno fornito tali nomi alla 
Provincia di Bergamo, e cioè il CAI e l'ANA, hanno ovviamente dovuto scegliere e non si è certo trattato di un compito facile. 
Ma come rappresentante del mondo naturalistico bergamasco, e in particolare di quanti ritengono che il patrimonio vegetale 
delle nostre montagne costituisce un tesoro immensamente prezioso, col cuore oltre che con la ragione ritengo che si sia 
involontariamente dimenticato un nome troppo importante, quello di Claudio Brissoni. 
Ciò che rende Claudio assolutamente unico nel rapporto con la montagna bergamasca è la sua passione per i fiori. Con amore 
ed entusiasmo ha dedicato tutto il suo tempo libero alla flora delle Orobie, riavviandone lo studio, da vero pioniere, dopo un 
lungo periodo di oblìo e disinteresse. In questo senso è stato protagonista assoluto, straordinario divulgatore della conoscenza, 
della valorizzazione e della salvaguardia di queste delicate creature. Autore di numerosi articoli e pubblicazioni, (tra cui non si 
può non ricordare il suo libro "Vivere con i  fiori", prodotto nel 1983, introvabile e oggetto di culto tra gli appassionati di botanica), 
ha legato il suo nome al "Sentiero dei Fiori" al Pizzo Arera, da lui fortemente voluto, sul quale ha anche realizzato uno splendido 
opuscolo edito a cura dell'Assessorato al Turismo della Provincia di Bergamo, che è stato più volte ristampato in migliaia di 
copie. 
Non si contano le conferenze e le proiezioni da lui tenute allo scopo di diffondere nella nostra popolazione la cultura botanica e 
l'amore e il rispetto per i fiori. Il suo modo di comunicare, così particolare per il fatto che coniuga il rigore scientifico con l'amore 
e la poesia, ha contagiato moltissime persone, tra cui certamente anche me. 
Fondando nel 1987 il Gruppo Flora Alpina Bergamasca (FAB), Claudio Brissoni aveva perfettamente compreso che "l'unione fa 
la forza" e che era giunto il momento di creare una scuola e un movimento di opinione per coagulare attorno a sé quanti 
avevano a cuore i fiori della montagna. Sotto la sua guida il  FAB è cresciuto ed ha assunto una rilevante valenza scientifica, 
tale da farne un'associazione di riferimento nel panorama naturalistico non solo bergamasco.  
Attivissimo Presidente del FAB fino a 2 anni fa, quando l'età e gravi problemi personali lo hanno costretto a ri tirarsi, mantiene 
ora la carica di Presidente Onorario e segue sempre con attenzione la vita del Gruppo da lui creato. Di recente ha concesso il 
suo patrocinio al  progetto per la redazione dell' "Atlante Corologico delle Piante Vascolari del Territorio bergamasco", un vero e 
proprio censimento di tutte le specie vegetali presenti nella nostra provincia, alla quale già stanno lavorando attivamente 
numerosi studiosi ed appassionati. Quest'opera di fondamentale importanza e di complessa realizzazione, se portata a termine 
verrebbe a colmare un vuoto di 150 anni!! 
Non so se in futuro Claudio Brissoni riceverà premi formalmente importanti e nemmeno se questo gli interessi realmente. Credo 
semmai che egli sia più contento nel sapere che tutti i suoi sforzi, un tempo solitari e ora grandemente partecipati, tesi a favorire 
lo studio e soprattutto l'amore per i fiori, non sono stati vani.  
Ma il riconoscimento più gradito, ne sono certo, è il " Grazie Claudio!" che dai suoi fiori, a cui ha dato voce,  riecheggia in ogni 
angolo della montagna bergamasca. 
Con stima 
 Il Presidente del Gruppo Flora Alpina Bergamasca 

Giuseppe Falgheri  
 

INIZIATIVE PRESE DAL FAB PER ONORARE IL RICORDO DI CLAUDIO 
 
Oltre alla decisione di inserire in questo numero del Notiziario FAB un inserto in suo ricordo, elenchiamo le varie iniziative già 
assunte e quelle ancora in discussione: 
- La biblioteca del FAB, che è certamente il bene più prezioso del nostro patrimonio sociale, è stata intitolata a Claudio in data 

12.09.03, pochi giorni dopo la sua scomparsa. 
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- Il nuovo libro del FAB "Fiori della bergamasca"  è stato dedicato a Claudio. 
- E' stata organizzata una serata/FAB in sua memoria in data 19.03.04. 
- E' stata data assicurazione ad alcune Amministrazioni Comunali (in primis Nembro e Zogno) che il FAB le affiancherà in 

occasione di eventi a memoria di Claudio, ancora in fase organizzativa,. 
- E' stata fatta al Sindaco di Oltre il Colle motivata richiesta, in fase di valutazione, di intitolare a Claudio il "Sentiero dei Fiori" al 

Pizzo Arera. 
- E' stata formulata allo stesso Sindaco la proposta, anch'essa in fase di studio, di creare in quota in uno spazio chiuso nella 

zona del Rif. Capanna 2000 una mostra permanente sulla flora dell'Arera intitolata a Claudio. 
- In ogni occasione ufficiale Claudio viene sempre ricordato come Fondatore e anima ispiratrice del FAB. 
 

“Un fiore dona sempre un sorriso anche in mezzo alla bufera” 
di Augusto Pirola  (Professore di Botanica all'Università di Pavia) 

 
Conobbi Claudio Brissoni durante un’escursione per guardie 
ecologiche organizzata per la Regione Lombardia. Potrei cercare di 
individuare l’anno e il posto, ma non avrebbero alcuna importanza 
perché da allora ho tratto l’impressione di averlo visto da sempre, 
non perché fosse una persona tanto comune da confondersi con 
molte altre, piuttosto per la sua forte capacità di iniziare un nuovo 
rapporto con semplicità, pacatezza e un sorriso che lo rendevano 
già avvenuto da tempo. Infatti mi apparve allora come un vecchio 
amico e compagno di altre escursioni degli anni passati che non 
dovevano essere ricordate, perché riassunte dal suo sguardo buono 
e discreto che esprimeva un’antica simpatia. 
Durante quell’incontro mi accorsi che di botanica floristica ne 
sapeva molta, soprattutto per le sue domande e osservazioni acute 
che dimostravano una non comune ricchezza di interessi già 
coltivati da tempo e una quantità di nozioni che lo portavano a porsi 
nuove domande. Era animato da curiosità e spirito di ricerca. 
Negli anni successivi ci siamo incontrati saltuariamente, sempre con 
molta confidenza e devo ammettere che lo stile dei nostri rapporti 
era guidato da Claudio Brissoni.  
Ora mi si chiede di farne un profilo come persona non appartenente 
al Gruppo Flora Alpina Bergamasca e, sebbene mi senta 
inadeguato, accetto di buon grado. 
Il Brissoni botanico è chiaramente documentato dal Notiziario 
Floristico pubblicato dal Gruppo F.A.B.  
Scorrendo questi fascicoli si può seguire la crescita del gruppo 
botanico ideato dal Brissoni “…per dare alla flora bergamasca 
quella nota di completezza e dignità che le manca per essere 
annoverata, a pieno diritto, tra i panorami floristici più ricchi e più 
interessanti dell’intero arco alpino.”  Le passioni per la flora e per il 

proprio territorio si fondono con l’attenzione per i rapporti umani nelle riunioni del gruppo: “…Questi incontri, oltre a produrre una 
corretta informazione naturalistica per i soci, contribuiscono … all’affiatamento, alla cordialità e all’amicizia, doti umane 
indispensabili per la vita associativa del Gruppo.” È un percorso impegnativo che svolto per mezzo di attività associative e 
individuali, conferenze e educazione naturalistica dirette anche all’esterno, operano perché “… i l rispetto della natura non 
rimanga un atteggiamento estemporaneo e superficiale, ma venga avvertito come segno di responsabile maturità individuale e 
di consapevolezza civile”. 
Ho preferito riportare direttamente brani scritti da Claudio Brissoni per l’incisività e la chiarezza che dimostrano quanto fosse 
convinto di questi principi e li vivesse direttamente. La dimostrazione, d’altra parte, è ben visibile nel funzionamento del gruppo 
F.A.B., articolato giustamente tra gli approcci per principianti e i contributi scientifici e prestigiosi alla flora bergamasca, tra 
l’intensa indagine sul territorio e le escursioni in ambienti diversi e lontani. Il gruppo voluto dal Brissoni è cresciuto sotto la sua 
guida intelligente, condotta più con stimoli e soprattutto con l’entusiasmo sempre giovane. Ancora dalle pagine del Notiziario 
balzano come lampi espressioni profondamente umane che definiscono chiaramente la sua personalità. Non per i soci del 
gruppo che gli furono amici, ma per altri che non ebbero la buona sorte di stargli al fianco o almeno di averlo incontrato qualche 
volta, mi preme riportare un brano in cui parla dell’autunno con molta poesia e, con una vena non nascosta di malinconia, 
anche del suo autunno:“… nell’avanzato autunno della mia vita, accade molto spesso che io fermi pensieri e riflessioni non su 
ricordi lontani, ormai archiviati nella mente e nel cuore, ma sulla realtà più immediata. Fra i miei attuali disagi, e sono molti, ciò 
che mi crea grande rammarico è il fatto di non poter più camminare su per le mie montagne. Aspirare ad una meta e sapere a 
priori di non poterla raggiungere suscita un senso di inferiorità, di sfiducia, quasi di umiliazione insieme a un ormai inutile istinto 
di ribellione. È una situazione difficile da accettare soprattutto quando ti senti scivolare lentamente nel buio dell’isolamento e 
della solitudine. …” Molti anziani si riconoscerebbero in queste poche righe e condividerebbero la malinconia che le permea. Ma 
Claudio Brissoni ha seminato abbondantemente e coltivato con passione durante la sua vita e lo dice: “Per fortuna io sono 
fermo sull’orlo di questo abisso … per un aiuto che mi viene dall’esterno: il mondo dei fiori e le amicizie, alcune molto profonde 
e di lunga durata, con i soci del F.A.B.” 
Ricordo il nostro ultimo incontro a Bergamo, qualche anno fa, in un convegno sugli Orti Botanici. Con la solita pacatezza mi 
disse delle sue difficoltà di salute, ma facendo seguire subito osservazioni positive sulla manifestazione e sulla gioia degli 
incontri. Se fosse possibile ricordarlo con una frase breve e incisiva ne proporrei ancora una delle sue: “Un fiore dona sempre 
un sorriso anche in mezzo alla bufera”. Un emblema per una persona che attraverso le difficoltà della vita trovò la forza di 
soffermarsi sui fiori delle sue montagne.  
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